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I A C Qjr E tento qui 
fta Tàfloraleàr. S. libi- 
flrijfim4 > ad alcuni al~ 

tri begl' ingegni > quando 

At rìderò, che dal Ut giudi 

xiomoffì, gran numero di per Jone da ogni 
banda la richiedeuano al Signor Giulio 
Jlrtsi , che l'haueua nelle mani * Onde egli 
défiderofo di compiacerne à tutti, ni poteri 
i do farlo , per batterne ma fola copia , diede 
' dfnela cura di darla alle flampe , accioch e 
• dì quella d gentili giriti fi pctfffc fidisfh- 
' re. ji eccitai io piti che rehntkri queflo 

canto ^non filamele p et ferule ad (fio fig* 

* A * mi* 





mio padrone di molt'anni > ma anche f 
vedermi in vno flcffo tempo rapprefentat 
pccafione di adempiere vri antico mio d 
/jrferiof. thaotmwbeitffmia tagiontup\'. 
co fa , che queflà fatica fatta in prò &£ 
intelletti 9 ad vn fra loro principalifftmo j 
donafie ; col farne dono à P , .$.lUufìri(fima 
come bora faccio > vengo infieme à {areici 
ch’èrti dou'ere , e mio debito, & oltradi ciò 
à palefwkfqùel cke. già fommàmtnte de- 
filerai) il feruente de fi derio di feruirla, 
che hanno in me defittole virtù fuc. Tiac . 
eia dunque à V. S.lUufìriflìma di aggradir 
ne quefio picciol fegno , che [c io non potrò 
rimeritarla di tanto fhuore, come sò che no 
foffOy& che potendo \ ella non ricerca t> fre 
gherò almeno in Pece di ciò , tutti quegli 
che in leggendo queft’opera fentiranno dal 
la fatica mia qualche piacete , che à lei no 
f appiano grado>& da 2^ S. con affettuofi 
frughi meco dimandino felice ccmpimen 
to de' genero fi fuoipen fieri . Et qui burnii - 
mente alidbuonafua grafia mi raccoman 
do» Dà Milano li -y . di Cenuro 1596» 


* 


Pi V. S. Muftì iflì ma 

Humiliflìmo Seruitore 
Antonio de gli Antoni;* 
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H i A I?infr delie CcU 
ue del Teucre fu da vn Pa- 
ignuda affalita fu ia ri- 
fiume. Veduto il pe- 
ricolo del Tuo honore, elefle 
tofto di fingerli meno alla Fede di 
à Siluaaa, e ricevuta ha- 
ueua da lui . Sopragiungendo la notte , e 
correndo ella g'u per lofiupte ^ fi faluò 
con poflibili modi, in guifa pero , che del 
tuo fcampo nulbviwtfe . E trouandofi 
ber iftrani accidenti veftita da huomo. 


fiiurnò doppj alcun tempo alle natiue 
jue ritrouò \ che Siluano fuo,cre 


H^feleidoue 

diA hauendo lei morta^eragijìjttrarno 
-fato di Laurlnia. Habitando quiui (cono - 
feiutameate fiotto nome diTicfi, è da Bi- 
folco veftita, cadde in difgratia di Siluano 
rtoguir vn configlio di Clitia , a cui 
à cono/cere fi era : e cagionò ( non 


volendo ) in vn tempo ftelìo, che Lauri- 


nia oltraggiato Dameta . Siluano fen- 


tendofi grauemente offiefo , ordina ad 
HormÒnte che vccida Tirfi • Laurinia 

g U6 


ere. 


crédere die in colomba trasformata fi fià* * 
Hórmonte finge di batter veci fo Tirfcma " 
Siluano intenerito verfo il fanciullo , fi 
pente deffuodffdegnoije mentre fià fo- 
ipeTo , che quel Tirfi per pofilbili conget 
ture non (ia Cinthia , gli /iene per Gin-» 
thia difeouerta da Elcino. Da meta volen- 
do morire f confeguifcc f amor di Lauri- 
ni :Hormonte difeopre Cinthia viuai 
SHuano « Et ogni cofa termina con fcii< 
ce fine. 
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PROLOGO. 



B rO N conofccte me Donne cru 

Non conofcéte me 

A i iènfivoftri inufitatotìggctto. 
ACinn i Mille fiate , o miferi innocenti , 

Per la firada del pianto, e del dolore . 

Mi ricercate in vano : in vano io Spellò * ' ,J * 

Procuro entrar nel ( di Spietato core 
Di quefte ineftorabili > e fiuperbc j 
E prendo per ifcorta hor chiari accenti 
D'amoroSo parlar , che ne la lingua 
L’amarezza del cor dolce dimnftri , 

Hor pianti , & hor fofpiri j & hora vn volto 
Tinto di morte , in cui languido Sguardo 
Si giri in guifii tal 3 ch’efpruna altrui 
Muta eloquenza Rinfiammati pi eghi • 

Nè però quefte crude apron le porte 
De* duriSIìmi lor petti feroci 
Sì ch'incentri , e v’alberghi, eia mercede 
Di cotante fatiche al fin v’impetri . 

La Piet ade fon’io,quelIa Piet adì j 
Ch’è de l’A mor miniftra , e melìaggiera , 

E cerco qui fra quefte felue albergo 
Jn compagnia di lui, che vergognoso 
M eco non fi dimoftra , c quinci intorno 
Inuifibrle altrui s’aggira » e vola . 

Amorali pieci , piecoiò Amore f 


Giouani 


a 
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A checondutti ffamo ? e douehor fon® . 

I reali trionfi , c i pregi altieri ? 

Du nque contro lèluaggi > c rozi petti 
Fra le piante , e le fiere , e le Ipelonché * 

Saran le polire glorie , e gli honor noftri ? 

Ma perche rozi ? ah roze , alpellre * & empie 
Som quelle Donne , che Cittadi , e Regni 
Ornan di loro inutili bellezze : 

Ornamento infelice , iniquo fregio , ) ■' l 

Se ne pafcono altrui lol danni , e morti . 

Qi»ì , qui viuiamo : e gloria affai maggiore 
N e le lelue introdur ciuil collume 
Co ni 'opre noli e , Amor , che ne le grandi. 
Città feguir le Cittadine vfianze . f f ^ 

Nè già fon quelle Selue alberghi fiumifi ' > 
De le genti minute ; in elle ancora 
Fra bofcherecci habijtator fi ferba 
Di nobile progenie il chiaro lume . 

Qmì , donde ancor lontanò in dolce villa 
Si vagheggia di R o m a il fico , e i colli , 

Da quell'aria felice , e fortunata , 

Da quelCiel , ch'iui folpar che fia Cielo* 
Spirano di virtù fenfi gentili , 

Che di rea! collu me informar ponno 
Anco i (empiici petti , & aprir l 'Alme 
De le Ninfe leluagge à penfier grandi , 

Qui , qui viuiamo , Amor , qui fàcciam proud 
P c l'arme noftre , e fià tuguri , e gregge , ,> 

I trofei dispieghiamo , e i. pregi noftri , 

E l’imperio fondiam llabiiein paca . . 

Ben fai tu , che , le pure al nollro foco , 

A le nollre làette alcuna volta 

Regia donna apre il fen, to'ftoìf mondo empio. 

Che 1 degno 9 e ferrate honore appella , 

^ ' j A j J/opra 
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L’opra néffra condanna , & mhimianè 
Contro i fideli tuoi s'arma > & eftingue 
Foco di Marte in lor fiamme d* Amore , 

Et in quei petti , onde le tue ferite] 

Stillano mel , che gioia , e vita apporta 9 / 

Olà mano cru del* fanguigno feno 
Mortalmente ferire ; onde tu Hello ' 

Vorrefti poi non batter vinto mai 
Per non veder fi federato fine • 

Hor reftiancene qui tra 1 fiore , el’herbe • 

E facciamo hoggi qui del valor noflro 
Mirabil proua $ e fian di quella felua i 
Quali d’vna reai tragica Scena , 

Le Città ftefle fpettatrici . O Donne $ 

Quella face , ch’cllinta è ne le neui 
De le rigide voftrc Alme gelate , 

E quello ottulò i e rintuzzato dardo 
Nel duro impenetrabile diamante f 
Che vi circonda il cor , quello fpero hoggi 
Tergere , & aguzzar ne l’afpra cote 
De’ rei tormenti , e de gli acerbi affanni 
D’ AUnea’morofe > e di lor fede al lume 
Raccender quella j É’n guifa oprar , che'l mia 
Nobile incendio ingiufti ardóri effingua 
Ne la mente à Siliian s ch’arder fol deuc 
D’una alfai vaga , e pura Verginella , 

Che ferbò tempre d’honellade il pregio é 
Ci^ti a ,clfempio d’Amor>d’Honore esempio* 
Quella per lui ne viue ignota accolta 1 
Ninfa leggiadra in palloralì fpoglie | 

Et à le fiamme fue * che ferba afeofe « 

Cenere è fatta , e fepoltura infieme a 
Ferirollo così , che le mie piaghe 
Saldino nel filo cor le piaghe ìnginflc 
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Cóihe d’a fieli trahe chiodo con chiodo * 

É- dVn colpo mcdefmo à vn tempo ile fio ^ 

Penetrerò rigido petto alpcilro 

Di Ninfa , cui ferir mai non. potrebbe ^ > 

Solo Amor lenza me: fen£a mia guidi 

Amor i che cerchi di vittoria il vanto « 

A ferir nulla vale , 9 fé pur fiede-j . 7 ^ p» 

Vfcir da i colpi Tuoi raro fi (corge 

O di ragione , ò di dolcezza effetto , '' 

Io del foco d*Amor lòti chiaro lume # 

Io la mira de l'arco , io degli ftrali 
L'aurata punta , & io le penne , e ’1 vento . r 
Del fuo rapido volo , e per me tempre 
Doppia vittoria hà di concordi voglie » 

Penar miferamente altrui vedrete j 
Ma poi di grembo i la miferia v fare 
Di compito diletto amabil gioia , 

Che i foggetti ad Amor felice , vera 
Vita non pon gufiar lenza morire • I 





S GENA PRIMA. ! 


CLITIA, ET CINTHIA 
Sotto nome de Tirfi con habi 

to Paftorale . .. • 



Clìt. I a fparfo in oriente 

Rimira, o Cintia,ilbel pur- 
pureo velo , <; i 

Con che rafciuga il Sol l’hu 
mida chioma : 

1 Vedi quindi (courirfi a po- 
Co a poco • ■ 

Il giouanètto raggio , 

Sotto l’oro di cui perde l’argento 
De la rugiada : ecco s’allegra il bolco > 

?■ E quelli i ami lteflì a i lieni fpirti 
De l’aura mattutina mormorando f 
** Par clie formino vóce > 

Di commune letitia : il mondo tutto 
Moftrail volto ridente inanzi al giorno; 
E fol nel vifo tuo meftitia , e pianto 
Sempre egualmente io veggio , 

O che Febo a noi rieda, ò che s’afconda . 

'Xirfi. Merauiglia non parli , 

. Q Chtia , tu beffai , che’l chiaro Sole , 

' ' Che 'può recarmf il di 9 non è già quello * 
C’hora veggiamo vfeir da l’Oriente. 
Fuor de’ begli occhi amati , 

Ch* 


: V R L I. M. o. Y) 

CV.iprire il glorino a gli occhi.njici Cefi f>Óno, 
Amo l’ombra ,e {'horror , comòfombiaze 
Al tenebrofo cor mólto conformi , - “’O* 
Aij ma da poco in qua , contro meVarma 
Di luce ancor la notte , 

E colè midimoftia,onde queft’Almà 
Più che ipai fi conturbi . 

• Par mi in fogno taf'hor, mentre fof brama 
Dar qùéfta mia (quàlMlà fìa ) beltàde 
A Paftor giouanecto , à Vago Ipofo / 
C'huòmo di fchiua età canuto , e bj^itto- 
L’honor m’infidij'j e tal’hor'anco parmi 
Ne le mani cader di crudo Amante , 

Che non sò come ira , & amor confonda * 
l Mifera- , contro à me : quai Iarue , c> Dio 9 
Pietolb Dio , fon quelle ? 

E quandi nuouo mal feri prelàgil . 

Clit . Sogno figlio de Inombra , ‘ * ' 

Ch’à lo (puntar del Sole 
Con la madre s'eftingue : hor 
. A te di fogni vani: - J 

Qual refrigerio prendi 
N e la vera cagion de* dolor tuoi , 

Se rie la falla ancor dolerti vuoi ? 

Tiriì.Ben hora , oltre l*vfanza,io mi rallegro^ 
t ’ È lieto augurio prendo ; 

Poi che torto in vfcir foor de l’albergo 
M 'incontrai teco : teco fol pofs'io * 

£ Sfogar l'Alma dolente , 

Refrigerio foaue , e cara aita 
Insipenofi vita; A 

Che eh afcóder bramo al mÓdoi&afìtioi 
- ( S'clfer poteflè J al Cielo , 

A te foja fcoprirjCli tia^ piacque» 

' " r ’ ^ :A Co4) 
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-, , Così fede! ti (limò • 

Clit. Non fia ftimafallace : i tuoi fecreti 
c -, In me faranno morti ; c*n quello petto 
Fia fepoltura lor mia viua fede . 

Quinci riprefò ardire j 
Caramente ti prego 
c Di quel >cheinfìnoadhora ^ 

. I Per modello riguardo io mai non volli 
Chiederti : dimmi il tutto 
De le Icìagure tue, de gli amor tuoi» 

Che fc ben meco ti lagnaili fpeflo , 

Altro però non léppi > 

Se non che Donna Tei > * 

E che Tei quella Cinthia (tr'anni, 

' Che’n quelle felue ogni vno,hor so quat- 
Per amor di Siluan crede eiìcr morta . 
Dimmi qual rea cagion 
Tè figlia già del grande > e fàggio Arida » 
f A cut fù padre il N u me 

1 Di quello altero fiume * 

coftrmfe à mutar habito ,e nome » 

E menar quifrà noi mifera vita 
Incredibile , incognita ad altrui : 

Fà , ch’io doler mi polla 
K r Del paG'ato tuo male » e nctarefente » 

{Se non è troppo ardire) elTerti ancori 
Conigliera fedele » Ytile arnica . 

Che li calda pietà lento ne TAlma 
D'oggi tuo mal,che abbandonar me fiefl* 
E m io proprio deltr , fiimo aliai poco 
Per far opra , che à te rechi foccorfo* 
jjj yg. Q ne le pene mie dolce conforto s 
Veraciflìma amica , 

^ .Dirò i non perch’io fperi : ^ 
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Ncl’auerfomio ftato 
Aìcnn deuuto fcampo: perche tale 
Ch'ogni humano configlio à me fiafcarlb» 
Ma dirò fol , perche mi Tento in guifa 
L’Anima disfogar , che quella doglia* 

Che tu di menceui , . - > 

Tutu pai-, che da mè fi igraui»8c:clca 
* E)al petto miocolfuon di mie parole*; 

. £ ben è dolce forte 

A chi non può finire il pianto Tuo 
Trouar che*l pianto Tuo le racconfolì • ) 

• ' Io tal’hor godo si di tua pleiade » 

Che per vwerti del mio mal pietofil 
Poco quali mi duol d’efier dolente » 

A te i che fai per proua 
G li accidenti d* Amore 
Dirò le mie fuenture * 

Ch’altro riftoro è d’amorofà doglia 
Parlar d’ Amor con chi d’Amor s’intcde. 
Clic, Il ver ragioni .Tir. bar odi , io narrerottì 
ciò che da me non intenderti ancora* 

Clit. Dafne* cheli trouò quando aflàlita 
Forti dal rio Paftor là in riua al fiume » 
Oue ignuda fcendefti à rinfrefearti , 
Stanca già de la caccia in sù la fera * 
Narrò , che per ferbar fede a Sii u ano 
Ti fingerti nè l’onde ; e ch’ella , viftq 
11 tuo grane periglio , in me 2 n al fiume 
Groflb tronco gittò di fecco legno » 

Oue tu ^apprenderti . 
TirlÌ4?,i'jmapocomi valfej r V- 

che quindi lungi trafportar mi vidi ’ 

K a pid ilfi mani ente , e crebbe intanto 
L’olcura notte ;nè per ciò mai volli » 

Padri* 
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Perch'ignuda ne gii » < ‘ S % 

Da le Iponde inuocar l'altrui (occorf# 

• ■ Mifera , e per timor d'akro perigli® » 
Non difeemea qu^l fulTc 
Più infelice forte A ; 

O lo fcampo , ò h morte » . r,y ;> 
Pure à la fine vfeendo w; i : . T 

Del mezo,ou*altre,e più correnti vanno» 
L'onde rapaci , io non fo comeaubeùne 
ch’io mi appreflàfìi oue vn gra felce antico 
Nato sù Tacque i rami balli , e lunghi , 
Dentro al fiume fpoi gearquiui mi apprefi*. 
Et , anelando , in sù la i iua granfi 
Molto lungi di qua , doue pofei 
„ fin che TAtirara,e’l mezo giorno io vidi. 

Relpirato hauea già, quando nel bofeo 
canto lenti; di fanciullelchiaccenti , 

» che ià mi traile , oue tra fiondi , e fiondi 
Drizzarlo fguardo ; e vidi in lareo fonte 
Nuotar molti fanciulli , e i panni loro 
Lungi alquanto laicisti hauean sù Theibe 
Giudicai quella miaiòmmà ventura j 
Et inuolarquei panni indi propoli , 

E venirmene tolto ; ondefecura 
Sotto fembianza d’huomo andar fra genti 
Potefli } e ciò ftimai lodabil fiuto y 
Poi chi vietar potea , che furto altrui 
La mia verginità non fulfe ; in quello 
Rifoluta fra me , tolfi le velli > 

Mentre di loro alcuni intefi al nuoto, 
Alcuni erano al canto ; e tra cclpugli 
Mi traili , e me ne cinfi , • 

Nè cosi cauta , e delira 

Rfler potei di’ vn pur noiu*4CCorgefie 

^ Di 


PRIMO.. n 

Pi me queft’auifollo à gli altri , e toftb 

Mi cinléro d’intorno 

Vnitamente tutti ,e tutti armati * 

Di frette > e di pietre ond’io fui preft $ 

£ con lor non mi valfe 

Modo , ò preghiera alcuna j s t 

che la tenera etade 

In riceuer pietà gli facea duri • 

Js’ncontr'à mè s’incrudeliro in guifà $ 
che con forbice roza , ' 

Onde tofàr le lane 


Soleanoà rAnge,i me troncar !echieme f 
Le bionde chiome mie tanto à me 'care • 

clit. Ah fèrro troppo vile 
Ajd oro fi gentile . 

Tirfi. Facean forfè di me più crudo fi ratio: 

Ma in tantojò calò fatte, ò del cièl cura 
Fero cignals’vdì per entro il bofco -t 
Ver noi drizzarli, onde fuggir , la fidando 
Mèdi quei panni si veftita ; io lungi 
Tenni Irrada da ior molto diuerfà , • 

E pria che’l di mancatte hebbi rico uro 
CJunl fanciullo pa flòre in fra pallori 
1 anto quinci lontan , ch’io ben potè* 

Da pretto vagheggiar le mure eccelle 
De Talterà città, clit. credo attài lungi 
Perche quando à Siluan di te nouella 
Diede Dafne, egli corfè,e*n van piangendo 
cercò lungo la nua : al fin credette ' : * 
che lòmmei là tu fatti , e col veloce ' 

Corfò del’ondeinfino al mar difee/à. 

Tufi. Giunta colà fra vomeri , & aratri 
Sotto vii leruitù mello Bifolco 
Tir** fei nominarmi, e’n guardia preff 
a Gregge, 
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éregg^jS: armétiihor cccofo noftra vita) 

' Io , ch’era si felice in vn Coi giorno 
Si ftrana cor fi inafpetta» forte . 

X^ni riuolta à me fteflà » 

Era , oime lalfa * in difufeta guife 
Io T ragedia , io T eatro, io /petrattici 
De l’amorofo mio calò infelice • 

Hor vergendomi priua del piò caro 
Pregio , fol le di che? de le mie chiome , 
Diffi 3 i che ritornar fra patri) bofehi ? 
che più terrà Silnano , 
che da me non fi feioglia 
Se fon già rotti i lacci . . f< 

De gli amorofi impacci ? . 1 

E ’n tal difperation caddi > che quiuf 
Propoli di menar tutta mia vita. 

M i conobbi à la fin che contr’Amore 
1 ungo tempo non vai fermezza alcuna « 
Onde qui pure à ritornar fui /pinta. 

Per riueder cosi di furto almeno 
Vernato vifò , e trasformato io venni 
D’habito * e di lèmbianza , e ben fecura 
D’efleragliocchi di ciafcun ignota. ’ 

E per dounque andai quello diucrlo 
. Yellir la mia verginità difelè 
Da gfinfulti del mondo , 

Inaniuando vn paftorel qui meco 
• S olo incontrolfi c lòtto vario fenl® 

Lo traili a ragionar di molte cole • 

Mifera 1 c da lui feppi , 
che Siluano viuea tutto infiammato 
De l\wior di Laurinia , alpeftre Ninfe 
•Bc. crudele auifo.Tir. e ch’era tanto manzi 
^incendio fuorché nulla homài curala 
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té fuperbedi lei furie , e gii orgogli ; 
Anzicrcfceanne Podio i delìr moi , 

QUalt cibo d’Amor fuflè il disdegno . 

Itli'per morirnéVtancà in, nie s'acrebbo 
Profonda dogliajpur, vergendo ch’altri 
Nota mihaurebbe giainai ricahofciuta 9 
Stimai pur troppo auent arata forte 
Di poter falò rimirar quegli occhi a 
Da la cui villa ancor tanta dolcezza 
Stilla dentro al mio petto Amor tiranno $ 
che lo fteàro mio cor e ebro ne viu^« 


Quello folm’é rcftatq 
Sari 


*«•» 


aria » e freddo conforto ’ *' ' 
Didcfperata ,édi fccreta amore , 

Morto nel petto altrui , nel mio fepolto A 

* Cosi qua procacciando 
Debil foftegno a la dolente vita 
fchi’l crederebbe mai?) fon gii tré anni 
Palpo le gregge altrui fra quelli balchi, 

"" Oiiè il morto mio padre 

Fù di gregge richiflimo,e d 'arménti» 

* 1 ch k è mia propria ricchezza, &hordilpér& 

Sen và per Paltrui mano , 
colpa dello mio (lato , e della mia 
' creduta morte : ma che parlo homai ? 
Non è quello il telerò . 
ch’inpouertade io piango i 
Altra perdita ai la dà , . ‘ 

• Ignuda fammi > e milera , e mendica» 
clit. Veramente naralli 

Molti,egraui fuccelfi : alti perigli 
E di vita , e d’honore 
Paflàti hai, Cinthia, & in milèria ancora' 
Tir lei j ma non è tal,cbe già non polli J 

Conforto 


so .ATTO . 

Conforto ancone fperanzahauer nel naie* 
Direi per confidarti molte, e molte _ 
Ragiorijma lafeio l'altre , e lòl vò dirti. 
Che tu rimiri ben qual for4a Donna » 
jQ^al fera donna è ne 1* Amor Laurini! 

£>al tuo Siluano amata. . t 

Non hà rircania più feroce belua , 

Non hà monte la terra, e non hà fcogho 
Il mar duro così , come è il fuo petta.^ 
Non di ben mille , e mille Amanti fiioi _ 
Vanto alcun fi può dar, ch’ella no 1 babbi! 
O fchernito , fuggito ; ò che noti ode , 

O fe pur ode , ilfa,perch*altri fappia , 
Che piegar nulla gioua,e ch’ella è fcmprO 
Nelrefifter crudele , e nel fuggire • 

Spera, che’l Cielo yn dì co quella cilrema 
Crudeltate di lei ti fia pietolo • 

Che doppo tante efperienze,^! fine 
Forza è pur che Siluano 
Cangi in difprezzo il deprezzato Amprfff 
E che l’odi j v o la fugga . 

Soffrire Alma gentil non può graatemp# 
Seruitù non gradita , indegno giogo 
D’ingratafignoria , di cor tiranno . - 

B-lla^è Laurinia , io già negar no’l pollò 9 
E degna e fua beltà di molti Amanti > 

M 1 non fai di bellezza Amor fi pafee j 
D’Am ar cibo fi fa bellezza» quando j 
Pietà tadorna : di pietà fi nutre, e pale* • 
Si che b, euc fhgion vorrà Siluano 

• 1 • A or • iti M 


Ch oue Ideano lara a muore ingiù 

lui A mor giallo fermerà lue lòrze 


lì 
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Che poi durino Tempre ; e le l ume 
De l’uno Anioi fiano edificio a l’altro « 

• AH’hor pietà de’danni tuoi si graui* 
.Eia dolce memoria di quel grande 
Pudico affetto ; e de la fe promeflà 
L’obligS befferà viuc fauille 

• prà le ceneri fredde , e incendio eguale 
A qufcl primiero >anzi maggior, nel petto» 
Scòrgerà di Siluan 5 perche maggióre 

E de ramilo il tuo nouello merto r 

* 1 AcdreTfdutiddal tempo,eda gli affanni. 
Intanto godi.dì vederlo , vdirlo > 

' Digit rie Tecò , e ragionargli fpeffo y 
; ' ' À chi'iiitllà pofliede il pòco è. molto, 
Tirfi.Et à chi bramii il tutto il poco è nulla . 
jij è poco dee chiamarli il contemplare 
Con tanta TecureZza 
Le bellezze di lui quando à te piace* 
Egli inuaghito de’ tuoi bei coft umi » 

De le maniere tue gentili , e feorte , 
(Tanta forza hà virtù ne l’altrui petto ) 
Oro amico ti chiama; e non riguarda » 

Ch’egli è Siluan fra noi paftor lupi emo » 
E che tu fei , non conofciuta, vn ballò 
Bifolco )Vn guardian di rozi armenti . 

Ma dimmi,pi ego, oCmtia , 

Perche tu mentre parli ' . j - 

; Tante voltò con lui , : > - 

* ‘ Non cerchi di TapérquaTegli ancora 

Serbi di te memoria ? 

Tiralo vn di fiotto pender diuerf# 

A ragionamele con leggiadro mod©^ 
Tenta ogni parte del Tuo core : Tappi 
$’egli t’ajna pur morta , 


3 


* 


* 
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S'ei damerebbe viua . 

Cintia y non ti dispiaccia , 

Trafcuragine grande c il non tentarlo l 
Con accorte maniererò sò, che puqi(vano 
Tarpili di cjUeljchVo dico.Tir.oimCjchc’» 
Penfì ,ch’ci voglia amarmi. 

. Clit. Scopri Tanimo Suo jche come il troni j 
Cosi ci guideremo 
A procurar per qualche firada il fine 
De* tuoi giqfti defilar 
« ‘ Perche non lodo io giacche tu rimanga 
. Con Li lòia Speranza; - 
Che rare volte il Ciel Tue graric porge 
Senza mezo mortai d'oprajò di prego: 

, Penferem mille guife, '■ ' ' 

T enterem mille proue > 


Ch’oue aiuto y ò configlio, ò forza, od arti 
O pur ragion non vale 
Ne le guitte da noi bramate cofè> r 
/ Vaglia l'inganno ; che l'inganno è lode 
E prouidenza quando il giu ilo aita. 

Tufi; O mia cara fedele > 

Tanto fedel > quando Sagace Amica* 
Tregua de I3 mia guerra , 

Refugio nel mio male > . 

, Farò quanto configli ; e s’haurò meco 
Tuo faggio aiuto, io già temer non deggìo 
Di non cangiar mia trilla in lieta fòrte » 
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tL yr I $ B K o,doue fuggo,à cui rifuggo > 
JVJ Qnal fecura del modo occulta parte 
Mè nalconde à me fìelTo ? e dii difènde 
, Me , che fon fatto a me nemico > e temè 
Propria vendetta, oime di propria ofFefà ? 
Chi rimedio > ò con figlio in graue male 
Mi porgerà > le in me medeimo giace 
Sepolto > e palelàrlo altrui non olò > 

Nè da me lucro aita altra * che morte 
In quella età » ch*è fòlo età d'honore » 
One morir dcgg’io pria>che macchiarmi » 
Mio ftrano affètto - : il mio piacer mi (piace 
E'i mio Hello defio Ichino & abborro » 

O forfè f e tremo > oime.penfàndo*! fòlo) 
Poiché l’arbitrio Amor rn’hà toltolo deg 
Torre à me la memoria di me ftélTo, (gì# 
E chiudergli occhi oUc s’aperlè il core» 
Cieco ne la ragion , ne mio difpregio, 

E lèguirar con vecchio piede , e tardo 
Le mie si pronte intempefliue voglie > 
Tenterò mille linde , e Icoprirommì 
Secreto amanté à mia feci età dònna ? 

Mj come fia mia donna , fe non vuole 
Elfer donna per le , poi ch'ella infinge 
Sello viril lòtto menti. e Ipoglie? ’ 
Merauiglia è ben quella; oime > non Cenisi 
Alta cagim cosi ne viueafcola ; 

E do glia hauria, che lì io lèaèto io fappia ; 

Onde» 
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On Je,(è non per 3 ltro,almen per qucfto 
M fugirebbe irata : ai, di Caperlo , ,, 

J Colpa mia non è già , ma lol d’Amoré , 

E de Tempia Fortuna , e colpa è Colo 
Del fonte, oime,che*n vincertele ,ereo 
, A mela dilcoperlèje trà’Jlìio chiaro 
K . Liquido argento il viuo auorio,e molle 
Mi dimoftrò de* vaghi membri ignudi 
0| Di fecreto gentil guardia mal fida . 

, { Ah , che da l’acque tue loìTc il mio foco 
, O fon te , e mai di te non mi rimembra. 

Ch ’ió no verfi di pianto vn maggior fonte! 
Ma he pài l’io di appalelàrmi a lei ? 

Qlial m’affida fperanza,e qual cagione 
Elia hauria d’adempir quel che defio ? 

< j Ben'hora il prouo,ah veramente fei 
j Pargoletto fanciulj c’huomo già vecchio 
«or vuoi, che teco pargoleggi, A more 3 
. »“■' Ma qual fent’iofuon disapogne, quale 
* Strepito di pallori ? o gran concorlò t 
' x Felliua pompa : quelli 

Chi è, che che qui le’n vienc?egli è Dame 

C : ta * 

SCENA TERZA. 

* DAMET A, ELCINO. 

A Tempo io giungo > Elcino , 

Te ricercami à pùto.Elc, eccomi fona 
Apparecchiato ad ogni tua richiella • 

Ma , dimmi , quella turba, 
j Che palla per colà dietro a quel bofeo 9 - 
A che né viene, e che gent’è? Dam. patto* g 

Ite* 
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De* coni! ic ini luoghi 4 \ . ■ f : v 

1 Che concorono tutti à la gran fetta • 

Che’ldottiflìmo Al cippo 
H oggbche’l.di del fuonatal, prepara . 

Sollennemente à chiunque ttima u pregi* 
Non di corfo , ò di lotta * 

Ma di più degna proua • ^ . -, 

Egli fta mane publicarc hi (atto , : 

Che’l di tutto fi fpenda ^ 

Sol nel canto , e nel Tuono . _ " 

Ma pria del tutto* e loura il tutto c yuolc 
Che alcun paftor proponga ^ 
t Vaghe d’Amor rpntefe » c le difenda y 

Incontro à tutti quei , che s’opporranno • 
EIcin.Nonsò per qual cagione { 

Son fuor di me ; più non mi rammcntana 

Pi quello giorno : hor chiedi 
» Pa me ciòcche t’aggrada. Da. Elcino mio 9 

In tè forfè è ripofta . ^ 

li Parte di mia faiute : il dotto Alcipeo f : g 
Te chiama a far Telettion d’vn folo ». 

Che mantenga Timprefa. * { 

X Eleggi roè , ti prego 5 

Che ben confido (ottenerla : (ài r 
( Nè mi fia però vanto ) _ > 

Che per si lungo ftudio de le mule* 

° Épcr si lungo tempo , a 

Che innamorato viuo 9 
Tal’hor m’vdifti ragionar d’Àmore ; . 

In guifa, eh 'ioti piacqui , r,.. : . 

N Et Alcippo fouente ancor lodommi ; 
Elcin.Giouanc d’alto ingegno , 

Pi te fol degno è Tnonorato incarco > 

Ma quale attender puoi quinci fa line ì 
li Ciana» B Dani. 
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®am. Spero.proponc» cofc 
Ncf fòegetto id’À 


ghetto d’Atnore, ond’io con mille 



Che non ria rtFaifài fa ?*' 1 
Al publicoronòóffowiuerfele ' 

Crede/, éH\àùeor ^errà Làtrìnia mìa 
Quella mia crudd fef à» * * 

v Specchio dj* érùdcltade , • : o •> 

^^a^p<?3èhiò ! drbc ! ltade5 ~ 'j \ >k 
QrtflU>,chpsi’nfì fogge' : > ,<r » n ; r ^ 1 * ;'i ? 
Cfiè’fì tifati anni /ch’lQ j^nrp k ‘ 

* c Gridó dimìa^irgidn non giunte à lei;: 
Elcin.ThntendojeM tuopeniìer mipiace molto» 
Darli. E quantunque di ciò frutto non (peri 

Lingua roz.iinefperta 
1 l t2òhtrN , d x aIma fi dura , 

Sodisfarp così ipi^. vòglia almeno » ***■ 

Elcin . Purgata a n zi , & c (pòrta , 

E fièro ròbìtò fpéraràneqrpotrià 1 [}^ 

Allcttata dal raofoauè dire, ^ ' 

E com molla da’tuoi veraci detti , 

Mutar crudo penfiero 5 e riamarti ì 
Grande è la forza di faconda lingua-. 
Dam.Con quefii auguri tiioi n’andrò pià'Me» 
Non potrà far^ch^élla Tìóti t'ami ài fine ; 

* Che, fe qpl^orfdò àncora • ' • 

Chiara vi mi d e , e nobiltà fi fiima^ 

Queftc due potentifiìme cagioni f 

La tuoneranno: qualpaftor fra noi ' 

Di ciò Pauanza? tu dal facro Apollo 
T rahi Parigine antica j e ben nel canto 
Din&oitri tìfergli figlio : hor ti confo la : * 

, . - . . Se 
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* Se lei meltianni amafti,in vti fol punto 
Ella può riamarti : cerne ho detto , 
Tene le vaghe -diifpute d’ Amore 
Eliger voglioje t’apparecchia homai , 
fenzaàlta fperanza : và > che poi 
Mi trouerai ne l'Antro 
Del dotto Alcippo. Dam. io vado * 
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TIRSI, SILVANO, i 


E Cco Siluan, che giù dal Colle feende , 

E qui fi drizzato che bramato incórro. 
O caro,o molto caro à gli occhi miei > 

Ma poco à gli occhi miei felice obietto. 

Buona pezzaè,Sihian,ch’io tè delio 
Qui mèco al fonteìodi qual’aura il b ofeo* 
So.'.’ucraente'hiormDrando , fcuote . \ 

Silu . Soaue m’è tua vifta , o Tiri? > e grata 

T uà compagnia. ma, ah. Tir .di che fofpiri ? 
M. (dir vuoi tu)più grata, e più loau* 
L’altrui mi fora,c di Laurinia intendi . 

Silu. Nò jch e tanto bramai e altrui non lice 
Di sì gran Donna il tuo fembiante,o Tiri?, 
Che m’è cagion di rimembranza amara , 

<. M’inducèd lòfpirar.Tir. dunque /piacente 
T’è la vifta di me ? per qual cagione i 
E come parli si > di anzi dicéfti , 

’ Che t’era il ueder me fèauc,e grato. X 
Somiglio al vi/o io forfè alcuno antico \ ^ 
Odiolo tuo nemico ? 

Ma qual legno nel volto odiofò tanto 
Hauer po/s’io,che non lo tolga il legno . ') 

> U a Del 
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Del vtro amor , che ne la fronte io moilro, 
H che chiaro ti (copro entro à occhi ? 
Siiu. Oime , non di nemico 

Riferbi afpetto tù , ma del pivi caro ; 
Voltojch’vn tépo amò queft’alma afflitta, 
Tirfi. Gran ventura è la mia , 

Che mentre amo , che m'ami , 

Io Cornigli à colei , che pi ima amafti . 

Ma , Ce l'amafti-vn tenipo,e più non l'ami, 
Lau rima amandojpci che ancor fòfpiri , 

Di colà non amata ? 

O , Ce per lei fofpiii , . . 

Perche non l'ami ancora ? 

Silu. Milèro , il non amarla à me fu forza, 
Tirfi.Se tu milèra chiami 
. Il non poter’a maria , 

Chiaro moflri , che brami 
* Di poter riamarla . 

E come , amando tu Laurinia , giungi 
Con l'amore de I'vna ■' 

« 1 ;.II defio d'amar l'altra ? - T 

Hai cosi fatto il core > 

Che lei potendo amare , 

Amerefìi in un tempo e quella, e quella ? 
Siili. Quella amar non pofs'io ; 

. , , Ne Tamerei , potendo , 

: Mentre nouo aefio m'ingombra l'alma $ 

Perche in vn Colo obicto. 

Amor , Colo , è perfetto . 


Tirfi. Dunque odierelti Donna 

Donna odierefti tu, che t'hebbecaro. 
Che tifù cara vn tempo ? 

Non sò Ce quello in cor gentile è lodi 
Silu. Biafmo Colo cT Amore 5 



Che 


mimo; *? 

Che fpeflò amor preferite 
Sdegno quali diuien d’amor pàffato; 

E ne* vari fuggecti 

^ • Sefteffo forma, e (e medefmo sfate • 
Tirfi.Perche nè fbfpirafti ? il tuo fofpiio - 
Non fù d’amor , ma d’ira. 

Silu.Non fu d’amor , nè d’ira ; egli fu folo 
So (pii de la mi feria del mio flato * 

. Nel quale io non farei 
Se morte empia , & acerba 
Non mihauefle(ahime)tolto 
Quelle amorofè mie prime fperanze • 
Tirfi. Fu gran fatto per certo : io ben’intefi 
Qui ragionar di lei molte fiate; 

Ch’ella fi chiamò Cintia, e che mono 
Sol per tuo amore : o degno 
Di magnanimo amore atto ben degtio 4 
Che fpegner voli e prima# 

Il lume deiavita , 


Che’l lume de la fede à te già data * 

La fuentura di lei tempre mi refe 
Il cor pietofò 3 e mefto s 
- Ma da queft’hora auanti » 

Sentendo raccontar fuoi duri cali » 

Mi farà forza lagrimarne ancora • 

E mi parrà d’ vdire 4 

Hiftoriadimefteflb; - 

Poi c’hò ’1 fuò uoltò nèl mio voltò efprel- 
Ma come tè per lei 
Gran dolor non vccite ? 

Siili .Ben m’vccidea mia maoo, ò mio dolore# 
Ma per dar morte prima al mio riuale 
Che nel fiume afiàìtolla 3 mi trattenni 


B 
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Nel mio morire. Ti. c l’vccidefti?Sil.n5,cb$ 
Tofto fe ne fuggi lontano , c mentre 
* Procurai di faper di lui nouella 
_ S’ofterfèi gh occhi miei l’rmmcfa,enout 
Bellezza di Laurijtiiaj c mi fe tofto : : p j*r 
Cangiar penfiero , ,e porre anco in oblio 
Di vendetta il delio ; • >- 

Che mal può vendicar la morte altrui 
Chi à la difefà di Tua vita attende, 
Tirfi.Obligo era ben tuo(fia con tua pace ) 
D’amari* in morte qualche tepo ancora M 
. JE* oflèruar la fede» al/ncn viuendqr f 
. Il Ch’ella oflei' nò. ? morendo F . . t 
S ii u, Di tutto è colpa il rio tiranno Amore « 

«3 Io, mene ftaua in me romito ■ e chi ufo 
De’ miei penficr nel fondo : e fe quei lumi 
^ Che m’accorfero l’Alma cran già fpenti , 
Viuea la fiamma ancora entro al mio petto 
Nutrita di memoria , c di piptade r 
B ne le porte di queft’occhi Pacqu* 

Del pùnto mio cuftode era del toco 
che’n me fperai di confetuar per fempre* 
Io non credea , ch’entrar per quefto vare® 
Nona fiamma potette $ onde (cacciato 
Fiific pofeù dal cor l’incendio antico 
Ma chi è cosi Ica Uro , 
ijj \ E sì accorto maeftro » . ; ; 

. che di (chitnr fi vanto 

L’cmpie infidie d’Amor * chi si poflente 
Che a lui fi opponga , ah , che folo da lui 
Quefto mio mal procede ; 

Imperò che mi sforza 
< Amar donna, che m’odia, e mi disdegna 
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■; Che pur’imaeinar non m’è conccno 
' Di lanciar quello amore. . 

Latto , e ckurei fuggir chi m’odia,? fuggc. 

1 chi’l crederla ? loffio i tomienti in ^acc, 

E eli affanni per lei mi fon diletti . _ 

; No$.fcr.à crudeltà ch’ogn’hor noi\ 1 aim 

.Sempre più j dilaniarla . 

Solo potrei quando ella amane altrui ; ^ 

* ’ Ma perche quello effer non può giama i, 

Eflcr 'anco non può ch’io mene ficipgha; 
'Élla è tanto crudel f , ch’abhorre > e|uggc 
Egualmente eìafcuno ; _ . } 

E pur ch’altri non goda del ltto aixlòp ^ 
Io godo de! fuo fdepno , 

E fpefl’o ad Amor cFiieggio " 

Che per pietà la faccia ogni hor piu cruda * 
Tir fi io mai non vidi amor limile à quello »... 
w A che fine ty, l’ami , che n’attend^ 
iilii. Che , s’clla non riama fam orano ^ 

r Faccia almcn , ch’io non pofia , ^ 

m -Odiare il fuo odio . Tir. è Urano affetto 
: Còtefto tuo ^arnar , eh ’eUa diuenti 
Più fpietata in odiare * 

Silu, Fora peggio l’amare ^ 

Con fredda gelolia : puro , è viuace 
E il foco mio j non lo conturba il gelo . 
pi quello rio timor , vero flagello 
Di liicntur^i amanti : almeno in quello 

* M’appago si , ch’io godo '}j 
Tirfi.Come ? tanti ri u ali . / 

Non ti fanno gelolò è ,’9 

Silu. Nò f com’io pur t’hò detto , (dia \ 

Tutti egualmente ell’Qdia.Tir.e tè pur’o* 
E però quegli ancora - • , , 

Ai* Godono 
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Godono dèi Tuo odio : hor non t’increfcc f 
Che’n quettp amore altri di quello goda 
~ * '*? ecco , che pur deureftì 


RI 




CJndetu . ? , 

Per la ftefia cagione 
Troiiartiin geìofia . ; 

Che piu ti rètta in così ttrano amore?' 

Tu non hai ben prefente, nè fperaqzai 
Di ben futuro. Ò Cintia > e che diretti-* 
Vedendo il tuo Siluano 
‘ * Contento di morir per Todio altrui, 

/che fotti contenta 
' Moiix per l’amor Ilio ? 
jSU.Tim/d ciò non rifpondo ; 

A me toglie l'arbitrio * 

E di ragion mi fpoglia 
" Chi può per voler mio 
Voler'aflài più ch'io 
Ma ti voglio ben dir* che quando io fu® 

j _ : >1 : 
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Liberato da i lacci , ou'hor mi trquo 
Sarei coftretto ancor 
la memoria di Cintia , e mentre fo tti® 
Viuo ^'amerei mòrta 1 . .. . . 

Sì sì ben il farei 

Non ho l'anima ingrata j b Tirfi amore 
Mifi parer 'altr'huom da quel, ch'io fono* 
Tirtt.Ma dimmi ,come hor piu che mai fcorgcftj 
Iti quefto volto mio la fomiglianza 
Di cintia ? io mille volte 
Fui teco , e parlai teco; V 
Nè di ciò t'accorgefti . 

Silu. Quella mane in su l'Alba 

la fogno à me s'ofFerfc j e ra*ère{fit$ ** 


v La figura di lei noi’ Alma impreflà * 

$4 che dovunque fornir* ^ v 

«v..wv ■* v par»] 
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Pai mi di riue 4 erla ancor ne 1 lai» 9 
E ne le piante ,'non che nel tuo volto 9 
Che veramente à quel di lei fornitila • 

Tirfi 

Silu. 

E fentirne dolor tanto j e sì graue . 

Ch’io già già ne moria , quando conceu# 

• Nonsò da qual pietade # - 

M’era di riuederla , e bella , e viua _ 

Mi parea sì , ma pur fra doglia inuolt* • 

E quanto mai di flebilo > e di molle * 
Quanto di amaro , e di fóaue mfieme 
Può languente beltà > gratia dolente 
In atto miferabile , e pietofo 
Stillar nel fondo d’amorolo core f , 

Tutto dal volto Tuo cader fentei 
Ne l’interno de l’Alma : 

E’i pianto impetuofo , ; - . 

Che da falfa cagion vero fòrgea , 

Irrigando le gote , aperfe gli occhi. _ 

E ne la mente imprdfo il vifo , e gli atti 
Mi trouo ancora , & vn nouello aftetto 
Di fecreta pietà mi ferpe in feno . 

. Ma io qui paflb il tempore no m’accorga 9 
Che criuge rhora homai, ch’io vada al capo» 
Che d’Ioìe s’appella : hoggi fon certo 
Quiui di confolar la yifta alquanto 
Del bel volto di lei , ehe m’arde il core . 

Ella verrà con l’akr e , , 

Verginelle à veder le pompe , e 1 giochi 

Del natale d’ Alcippó : io vado > Tu » 9 

Non uorrait» ucntrui? 

Tirfi. Venósa non fi pretto . 

■ ^-tA B • ? .UCui* 

si. j : • t ■ *• ■ 


.E com’ella t’apparue ? . 

Pianger pareamt la fua morte acerba» 
{"r\n\ #» (ì-itn f.»rc‘io l’empio homicida» 
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.Occhi miei fuenturati , eccoui Co K 
.Hor 'allargate il freno 
A le lagrime voftre : infino ad bora 
M’hà ritenuto il pianto 
Chi m’è cagion di pianto . 

.Ecco guai priuilegi , o crudo Amore 
Gode chi citta dina 
Si fà del tuo mai fempre iftabil Regno • 
Ma perche Regno tuo fei ftabil rotta 
Te’l conturba ad ogn’hora , 

Et à gl’imperi tuoipon freno*e legge ? 
Quando tu alcuna volta 
Duo concordi voler congiungi j e Icgh i 3 
Ella rompe i tuoi lacci : ai ben’c fciocco 
chi vuol feruirti a Amore , 

Non libero Signore ( 

Ma libero Tiranno ; 
che mentre a’ierui tuoi nieghi mercede 
Non v'è chi ti ritenga : ai ben’è fciocco 
chi vuol lèruirti , Amore • 
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SGENA PRIMA. 

CLITIA, E CINTI A SOTTO 
nome de Tirlx con habito Paftoralc. 
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* È g l i è ver, che Siluano $ 
Liberato che fia da quefto a» 
more , 1 

Amerà tua memoria ,à noi bi» 
fogna . *> ' ^ 

Far'oprain alcun modo 
ch’ei Lauiinia dilanile come 

TJk ' jJ'~ . -‘ é • • 

?.*. narri > 

Già difàma» la non vorrà pur mai 
Mentiscila altri non ama:in tua Ipepanz* 
Strada miglior non veggio , 

Se non che tu colei preghi 3 e configli , 
Che gradifca l'amor del buon paniera « 

E ben che cruda > a nera forfè al fine, 
chefipieghi:ella è pur d’h limane tempre» 
-Tirfi.Peiche configli tu che pei Paniera, 

E non per altri io preghi ? 

Clit.Giufia cagion mi moue ; vn giorno io vidi 
Segni in lei molto chiari 
Di compiace) fi , che cofitti la fegua , (pò* 
Tiifi.H cpme?cli.hor no conofci il vecchio Alcipi 
11 faggio , e dotto Alcippo , 
Vniuerfàlmacftro 
A gli humili pafiori , & à le ninfe 
Semplicette *.à gua’infcgna 

' B 6 S-^5. 
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E parole , e cofìumi , e (enfi tali j \ 
Quàl’egli imparò già ne’gran Palagi 
Là ne l’alta Città , che Marte honòrà ^ 
v . Colui, c’homai n’hà dato 

Sapere in girila tal , chequefto.bofco 
' In noua forma rifonar tarhora * ! 

S’ode di sì purgati , e degni accenti 
che nulla inuidia à cittadina vfanza» 
TiHì.A cui noto non è ? ben il conolco : 

Io n’intelì , e n’apprefì 
Tanto , ch’illuftre hà fatto 
Soura natura il feminil mio’ngegno • 
Clit.Hora nota:vn di, che fcdcuamoin cerchio 
Laurinia , & i o,e molte Ninfe infieme ». 

, Ne l’Antro venerabile d’Alcippo , 

Elcin , vecchio paftor caro a le Mule 
Con la Lira canto non sò che verfi , 

V ^ hnuea Dameta di Laurinia in lode 
Fatti pochi di prima ;il dotto Alcippo 
L’intefe attentamente ; e al fin del canto 
\ Proru ppe in autoreuoli parole ; 

E vdendo tutti , al buòn Dameta diede 
V anto di raro , di fiiblime ingegno . 

> ' All’hor molte di noi filammo, il guardo 
Ne la fronte a Laurinia,e*n lei fcorgemmo 
Vn non so che di tacito piacere 
De la fua gloria, poi , che vide aperto, 
Degno amante ella hauer, Iodato amante 
Da teftimon d’autorità sì grande . 
f Vanne dunque fecura à ritròiiarla 5 
. Che non è > come par , difficil’opera 
E più facile aliai renderla puoi 
Tu co i foaui tuoi fagaci modi y* *' 

Con parole pofi’ent j allettatrici • ' 

Alti» 
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Altro auertir non vò; che tutto Cai , 

Se non che di bellezza 
Vogli Tempre lodarla^ e di Te fletta 
Tenta inuaghirla : non è donna alcuna 
Di Tue bellezze vaga j 
A cui non piaccia d’inuaghirrìe altrui : 
Étofto il Cor di Donna , 

• Ch’ami d’elféf amata, Amor «Indonna « 
Và pure : hoggi Pimprefa 
Comincia ; fà mio fenno ; v , 

E le duri la troui ; non ritrarti 5 
E Te dura relitte 

. A’primi aflàlti tuoi , non dilperarti • 

Non pria (credilo à me ) l’ha urai pregati 
O quattro giorni,ò Tei, che vedrai quanto 
Sia ter che poca ttilla 
Co’l cótinuo cader rompe anco il marmo» 
Tirfì. Degno è ben del tu’amor quetto có%Ho* 
Ma il d ubio , oime , di peggio 
Mi ritien nel mio male . ; 

Clit, O tanta pigra nel tuo bene , quanto 
E Tollccko Amor ne* tuoi tormenti, 

E di che temi? Tir.o Clitia ancor don Cai* 
- E pur fàper lo dei , ’ . 

Che nati à vn parto fon Timor’Amore « 
Io temo j Che Siluan poino’l rifàppia 
Mi fera , c le ciò fiifife , 

• . Qjt^Ie haurebbe cagion di sépre odiarmi ? 
dllt.Bén'totTe’iol’impiefà: 

Manòn cóniiienn à me giouané donna 
Donna pregar per huomo ; , tf 

* ' Nètu credo , che’l chiedi . n 
_Ma com’egli il faprà?tcmpo opportuno 
Più di quello hauer tu mai non potetti ; 

Che 
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per la Iclua homai più non fi vede 
Kinfa , ò paftor alcuno : 

Ragù nati (oli tutti in quel gran campo a 
Che d'iole s'appella ; ouc la fefta 
Del fuo natale hà publicate Alcippor- 
lui è Siliianj ne quindi v/cirà mai 
Fin che i giochi finiti egli non veggùu 
. I Hor di che temi dunque , 

Ch*ci fc n’auegga , mentre 
Parli tu con Laurinia , 

O pur ch’altri t'afcoltbe*! narri a lui ? 

Tù fi. Potrà Laurinia fletta anco fcourirlo . 
dir. Vano timor : s’ella amerà Dameta , 

N ulla importa,che fappia indi Siluano* 

, . Che t u folli cagi on di c iieflo arnoi e , 
Deuèndo anco laper che cintia Leij 
E ten'haurà più cara ] * : 

La ragion riguardando . 

Ma i le Laurinia in Tua durezza ancora 
Rimarrà con Damerà » ella fia prima 
• A tener ciò fecreto , 

Per teina ch’alti i poi non prenda ardire 
\h farla ango -pi egar'coh Speranza 
)*iiàuer nè 'preghi Vuoi miglior ventura % 
Deh vanne , e più non apportar ragioni 
A la ragion contrarie, & à te fteflà . 

Tirf « \ quefl’hora farà Laurinia ancora 

Ne la fefta d ’ Akippo . (me. 

clìt.Nò; che piopofto. (labbia d’andaruiinli^- 
Che fai ì pur tèmi ì Tir. temo * 
a* 'trattene dunque>eafpetta * 

Che! Cièlo in tè le merauiglle adtaprc j 
Attendi pur> chedenza 
Procacciare il luq bene , eiper fc fleflex 
• r " tutte 
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T Htte legratic Tue ti pioua in Ceno • 

, Pertinace , che Tei : 

Difponi homaiTinrilbluto corei 
Vanne à cercar Lauiinia , 

Vanne, che > snella è in via per ntronarmio 
Seco t’incontrerai per quefta ftrada « 

Tir/ì, Io vado . Clic, ardita Cintia * 


SCENA SETTIMA* 

• J ^ • * v i .i I94 

SILVANO* V 

I jV G g i, mefto Siluana i giochi allegri* 
Ou’hoggi tu vedreftiil tuo riualc 
A grande honore eletto *• 

; Spettacolfarfi inanzi a que’hegliocchi » 

Che fon dalta bellezza 

Spettacolo à le Stelle , inuidia al Sole • 

Stiano gli altri à veder Dameta affila 
In alto feggio ornato , 

E (ottenere in mezo à popol folta X 
Aniorafe prapofte : io qui ne fuggo^ 

Oue ,oime , con meftefla 

Con l’empia gelo lìa A con Tempio Amore 

Lit igio proporrò troppa diuerfò * 

Ma che (cargo lontan? chi Con coloro? 

E Laurinia colei ? moro imprpuifò , . \ • 

Mi fcuoteilcore; è d'etti alta pettina* 

Di bellezza Topi ema ^ e conofciuta 
Dal cor |>ria,<he^li occhi;quet ch’è fcco 
E il patterei Io Tufi: ecco ne vanno 
A la fetta d’AIcippo . ma che tanto \ 
Ragionar fra di lor * le gli atti , ci volti v\ 

jMi dichiarano il ver, quei parla in guitti 

Dintorno. 
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ÌThitorrl» , che preghi ;& ella 
Schiua d’vdirlo* ò purfchiua quel ch’ode. 
Oime , fusegli ancora 
Di fue bellezze accefo ? 

Cloe , fc quello è , ben. pollo 

Perder con gli altri in (reme ogni Iperanzaj 

Ella è bella > egli è bello ' 

E picciol tempo il cor ritrolb , e fero 
Può moftrar bella Donna à bello Amate* 
Ma come ei fentir puote 
. In si tenera età colpo d’ Amore > 

Fora mii abil cola } 

; - Che nel molle degli anni Amor non fiede# 

Pur le fanciullo al vilo egli li moftra, 

Pofcia tal volta al ragionar dà legno 
Hauer più c’huomo ìngegno;e fpefìo parla 
' D’Amore in guifo tacche dotto>e fcaltro 
Par ne fatte d’amar , pur come amallc* 

'* Adempie forfè in lui 
De l’etade il difetto 
Cratia di naturai chiaro intelletto • 

Jlo temo , c nel timor non mi rifoltto 
"E li veggio appiedar che de uro formi 
Ond’io gli afcoltis alcoderomini in quella 
v Siepe di fior , che è qui vicino al fonte i 
Che le voglion fermarli altro »e meglio 
Non potranno feder,che loura gh orli 
Pi quella conca > e fentironne U tutto » 
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LAVRIfolA , tirsi: 
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.*■ V ** Irsi, perche tu pof& 

<X Dir quanto brami , & io rifponder’ancd 
Quanto bifogna à far , che vn ‘altra volt^ 
A noiarmi non torni ; ecco m’affido . 

Ma ti protetto in prima , e ti configli© , 
che fatica tìqn prendi . 

T u miiitròuérai più fredda » e dura 
Che l'acqua efTer non fu oidi quetta fonte 
Quando di verno agghiaccia . . 

Tirfi . Chi crederia trouar l'inferno afeofò 
D’odio , e di fdegno entro si nobil Ciclo 
Di bellezza , é*di grada ? 

Hor non fei tu nouellomottro in terra! 

Non fù pazza Natura mentre rotte 
Ornar'AIma si fella 
Di vette così bella ? 

O fera j ma che fera Pogn’vn guardarli 
Può da Tigre, ò Leon.-che, mentre il vede/ 
Lo con otte, e lo fugse : ma feorgendo 
In quefto volto tuo bellezze tante , 

Che promettono altrui diletto in vifla/ * 
chi non ti fegue ? o cruda , e che dipoi 
Non rimane & ingannato , e morto? 

Deh cangia empio cofttime j elapietadc 
à la beltade , 

Si che homai ne refpiri 
Il mifero Dameta ; io qui ti preso 
Non per huom , che fi more $ 6 
Ma per haomo gii mono , à cui la viti 
' • Tu 
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T u render puoi , Laurinia , (KTero 
A vn detto folo,à vn fguardo,à vn,fol pen 
.Rido a quelle paròle 3 ìWfchi hoftri 
Non fon già cosi poueri # fonti - 
Che sio voglio mirai* qùàriòmi fia. 

Non troni f pece h io 3 e che. ne i detti fcRoi 
Forza mi ffà di riguardar me Pellai l 
Taci a Tirfi , deh taci 

•*' Son hrutra>ìo ben^il sp ; nè dee fèguire 
' Cli amorofì diletti 4 
* Donna quallo difforme,: 

Ami chi è bclla3amor dal bello nafte « 

' -Et alberai nel bello a e’1 be’ delia .4 - 
* r ' E fé la ntìa beltà creder non poflo 9 
Nè poh o in nm. veder la» 

Come vuoi tu , eh’ jo creda 
Di naia beltà la forza ? 
c he nel cor di Da meta hor mi figuri ? J 
Lau.Tu con la feufa tua te rteifa acculi L 
Tanto' più in dolina ypfe , 1 
Bellezza* quante pica crede efler bella 
-E questi creder tuo 
Di non poter ferir , quello più acute 
Fà le faette e più mortai li colpi . 

Deh rimira tua forza incontro aitrui 9 
E farà nel tuo cor * che tanti vecide * 

Non picchila pietade . . .. 

' Canafcer crudeltade : àh fiiffe cièco 
Altri in te 3 come cieca in te tu fei . 

Ma già compr endo i tuoi fpietati modi» 
Brutta ti chiami tu » perche più bella 
Efler vorelli 3 onde maggior bellezza " 

Ti fuflfe empia miniftra . 

A maggior crudeltà ; mat’aflècura^ 

Che# 
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che , fé fotti più bella , 

Tu qui non trauerefti 
Petti più da piagare : hai già riduitto 
Ogni pattorc à morte j c manca falò > 
Ch’ancor tu fenta quella, _ (da 

chefai lentire altrui. ^au.fàcciS, ch’io crc- 
La mia beltà , come tu chiedi à punto . 

Io la difprezzo 4 e s’io 

Schiuo cofa ch’è in me , (chinar ben pofìo 

Gli effetti di betta , che’ n altrui fono . 

Soffra Dametain pace 
La mia feu evita j che troppo fora 
Tener, ’ohligo.à. lui , s’à me no’l tengo , 
Tirlì-Hauef^obligo d,ei . • 

ÀI Ciel , ch’à fe tanto fimi! ti fece , 

LaurJÉ cosi, fo . Tir, già no’1 dimoftri, ingrata, 
S’hora neghi il fuo dono, horail difprezw 
Laur, Deprezzando , e negando , 

A lui , che raei donò, puro il conferito , 
Jirfi. Parti dir motto ? ò quanto 

Poco in tal guifà confcruar lo puoi* 

. Hoi’hora ( e ben così dir poffo } hor’hora 
r ; Morte rea , tempo auaro , 

V erranlo à depredar ; nè fegno alcuno / " 

Latterai per tua colpa 

Di si noue bellezze , e cosi rare , 

Che potrefti eternar nc’fìgli tuoi , 

E confentar per vn perpetuo tempo ? 
Amato dono à donator cortefe . 

Honor motto piu fanno 
A la Natura , al Ciel qliefti bei doti , 

Che par , che’ n dolce vitta 
Dcfìofi , elidenti 

Ifcranun, ch’altri gli colga , e che gl’intrecci 

III 




44 ATTO 

In leggiadra ghirlanda , e fé rinfiori* 

V* "Quelle infenfate q u ì minime cofe 

A quell’vlò,a quel fin braman piegarci* 

? Che Natura difpofè 3 

Es’auien pur y che quì da mano altrui 
Reftino intatti , al fine aridi e fecchi 
■ Cader la ferino il, Teme 
Soura il molle terreno , Acciò che poi 
* Si pofl’an rinouar ne l’altro Aprile 
E con perpetuo giro 
Noie bellezze lor fi veggan Tempre 
L’arte , il pregio , c Thonorc 
De la diuina prouidenza eterna . 

' . . Ma » tu doue ne corri , & à qualVfi» 

Hai difpofto piegar quelle bellezze? 

Alte bellezze , e fenza altero fine 
Non create nel mondo . 

• Tu ingrata al Cielo, e di te ftefla fchiui 
Sdegni il conlòrtio de le genti humane* 
T’inuolià gli occhi altrui p entro i bolchu 
Va , fa pur , che le fere 
Ti conofcan per bella , o nobil vanto ; 

Và • fuggi il cielo : in van per tc rifpleadc 
Quello Sole ; e fi fpiega 
In van quell’aria sì ferena , e bella , 
Porche tanto co i rai ,quanto con l’ombre 
De Palerai villa te medefma priui > 

Laur. Tu i noflri humani errori 
Chiami del cielo honori . 

Viua io pur tempre calla , e ne la min 
Pura verginità rimiri il mondo 
Quella vera beltà, ch’ai Cielo aggrada / 
4fi, Dunque l’alma Diana 

Errò quando ella in fen lieta raccolte 

. . Su# 
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Suo caro Endimione ? 

Incauta,e non t’accorgi , che > volendo 
- Ofl'eruare honeftà troppo fciiera > 

,■ Biafmi colei di dishonefte colpe* 

Colei , che tanto adori / 

Laur.Quei ch’albergan là Tufo il tutto^onno $ 
A lor concerto è il tutto, à lor conuienfi 
Far le leggi , e disfarle . 

Tirfi»Dunque c iegge del Cielo. 

che non s’ami nel mondo ? . ^ 

Dunque chiami disfare 
Tu Laurinia , ramare ? 

E chi fa integro il tutto 

Se non Amor? disfai te fteflà ; o cruda 

A te ftefìi non men , che cruda altrui • 

Ah Laurinia, r ah Laurinia, ahriconofci 
Il tuo errore , il tuo torto : 

Ama , ama il buon Damcta , 

cosi vago Paftor ; cosi gentile ; i 

così caro ad Apollo . 

chi farà , s*ei non fia , che porti il grido 

Di tue rare bellezze ad altre genti ? 

Ei , ch’à le lacre Mu/c è tanto amico ; 
Vita render ti può , fé gli dai vita . (ni 

Crude! (he fpero in van)quincia pochi an 
Vedrò quell’oro , quarto 
Ricco prezzo , onde compri 
; u Trenti miferi Amanti , e gf incateni . ; 

Pria , come ferui , e poi . 

come nemici tuoi gli danni à morte; 

V cdrò ,dico, qticlTor di quelle chiome , 
C a hor fuperbo fiammeggia , 

Tutto in neue cangiarli ; e quel giardino 
t Cosi fiorito de le guance tue { 
Fenderli tuuo^qualì arida terra 
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.Con l’aratro del tempo , e non più poi 

^ ‘ T)ah a!Tà /Ima! m11>. 




Z'- 


‘Per noucilà ftagion imo u ella rfi. 

Mifèra , e come hor lèi bella , e crudèle 
Cagion di piato, alfhor difforme, e fchiua* 
Sarai cagion di rifo : 

• . 'Che forfè ancora quegli amanti fteffi J 
- C‘hort*adorano si s ti fchcrniranno 
Quali nume fuperbo > idol fallace . 

Ma già non cosi fia , fe tu potrai 
Moftrar ben mille carte 
In teff imon verace 
De le palline tue rare bellezze , 

F. dire . Ecco vedete , 

Q^al’io-fui , taPio fono , e farò tale 
. • Inqucffì verfi 5 ben ch’in me non Zìa, 

*- O comeinuidia nll hora 
Tacete ogni vnfarà : Laurìnia intendi, 
Intendi quel ch’io dico $ io fori pietofb 
Del tuo eflèr Crudel : tuq core alpeftre > 
Che non pafsò giarnai forza d’Amore , 

' Paiferi forza poi di pentimento 
Di non hauer ‘amato. Laur. e qual cagione 
•Toglie i Dameta j che dì me non fa iur , 
i S’e ver, che tanto m’ami ? Tir. quefta tua 
-‘‘Spitathlìma voglia > 

In vece di cantar le tue bellezze 
Menar gli fa tutta fua vita in pianto . 4 
| >auP . Difpictata non fono j amo il fuo amore $ 
Ma odio d’adempire il fuo delio 5 
Clic nel cor d’huomo fpeflb 
- Anforofo diletto vccide Amore . 

Ecco , che l ‘amo , c bramo 
Chel‘Amor duri.Tir.Amorséz’altro ef- 
Inutil pianta* che troncarli deut . (fetco, 

haiir» 
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I Laur.E-J amor , ch'egli cerca èà punto cóme 
Arhbr , cheper grauezza 
Di Frutti j ramilpczza , 

E reft.rpHiìo ancor de le fuc fiondi . J ' 
Tir/?. Vn legittimo amor piace ineterno , ; 

Et in eterno diirà * r: * 

Iosò che’l buon Damcta 

Ama le tue bellezze i ' 

» Mod.efto fppfo , e non Jafcìuo Amante . 
Mefchino , egli s’appaga : ; 

Sol de’ tuoi dolci (guardi , e dà! tuo'VjfÓ « 
Fiior che V hohefio, nulla brama ? alméno 
Degno è degli occhi tuoi ; poi che la Forza 
Canta de’ tuoi begli occhi in ibi fi dolce . 
Laup v ane lufìnghe , e ciancia . 

TirE- Quanto egli di te canta ò di te dice’, 

.Non è Tuo: canta Febo in lui qualunque 
Cofà, ch’ei dica entro al Tuo petto Apollo 
Cria y eia detta : ho/ dunque 
Men titevi- chiami Apollo > ' ' 

laureo TuEòTjr/i. 

Non Tirfi w‘, nè^ tii Fanciullo Tei , 

D’altro Tuonano, oime :le tue parole. 

Calla > à che mi piegafii } 

A dir , ch’amo l’amore 
Di Damtttarò mio Fallo t 
i Ma vò che queftq errore . r -j\ 

Sia in- me hóbif cagionò • - ^nevìib roV 
^phi pèfferto iiì-'bnair? '< - 

Tìriì.Horguata rigidezza V.-^ 1 - t c*V i ; ; 

O piu crudele aflai> che le faerte, 

Ch auentar firoli a le Fugaci DammcV ■ 

Dan morte quelle à Fuggitane fiere 

Ma tu dai. morte ad hwotn,ch y i te fi r édea 

« dii . ' n. .. f 


Hor muoia pur, che merita il morire* 


4& ATTO 


Egli il merita Ibi per l’errorgrauc , 
Che in amar te cornette » 

In amar te con, sì prelètta voglia* 

M troia , ch’è ben ragione * 

Ch amor mal’impiegato 

Sia mal rimunerato* .. , 

Sorami te Siluano * 

£ gli altri Tuoi riuali 

D’opre à lui lòmiglianti , e ili penfierì * 

Ama tu pur Siluano > 

.Colui , c’horlòn quattroanni .4 
..Semplice Verginella , - 

Ingannò si , ch’ella fe fteflà veci fé . 

E ben tetto Ipcr’io vederti inuolta 
Ne le Tue frodi , e piangerla tua for te* 

. An zi il tuo errore . . 


S C E N A QJ ARTÀ | 


SILVANO TIRSI. 

T emerario Bifolco, infido amico* 1 
Ecco , Siluan , prefente (ma 

Al tuo gran torto, al fuo m biafmo:ah fer 
Torna , Laurinja r & odi » ~ 

Vera difeniìon , ftlfa accula - 
T u già intendeftì : # oimc * come rimango 
E tradito , e fuggito. r 

Cime , come difendo : * > 

L’alta innocentia mia ? 

Incontro a cui ben sò * ma manzi à cuij 
.Incontro à te Ipietato • 
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< S E C CfN p ò « ■>/ 4# 

Tkfi* Incontro arac difeudij •'■• “ . i 
r Siluan , noq con p 4 rpw r. 

La tua ragion,ma con quel daido.acuto^ 

Purghi, purghi iti prego • , . 

Per fe care ginocchia c’hora abbiacelo 

Ilfurorpcl tuofcr.ro . • i 

L’error de la mia lingua , e del mK> core* 
SHu.Non mi toccarjftattene in dietro, iniquo 9 
rLuftnghiero mal u agio ^ 

Vuol ch’io Io creda amico . 

O nel peccar mendace * 

;o:. .E nel pentir fallace j . . ^ 

Lingua' nel dire > e rei disdirli iniqua . 

Tu piangi ,iniquo tu? tu piangi ? o falle 

Lagrime, che feguite 

< L’vfo delle fallaci empie parole ; ' 

Ben coucngon quegli occhi a.quella^octì» 
LufinghiCro maluagio, . r.-vn-i^ 

Vuol 3 ch’io la creda amico.. / * 

Ma dimmi, quarpft'efa 

- Riccuefti da me per tempo alcuno K 
Ingratiffimo Tu fi , e quando mas 
' Voglia men 3 che cortefe à te moftrai ? 

■ Dimmi qual’ hai contezza , , 

Oh’ad altra donna traditore io fuflr? 

Non rifpondi io Laurinia , , . 

Oue fei , che non vedi 
Il tacer di coftui ? egli non trotta 
Voce , che con più forza . 

Èfprima l’error fuo , fuor chc’l lìlentio • 
0 crudo 3 e qual da te riceucr poflb 
Dannose ofrefa maggior ? tu crudo offendi 
In ral guifa Stono , c tu Laurinia , 
Preghi joinie per Dame;:<?c qual cagione 
. - Cintja. C fe# 


*G * o A's f: T’ O 
T e’1 peiTirade. 1 1 Omicide forfè ? : 

Sconofcentc ihhumanó » e chi più amico 
Tu fu di me ? bugiardo difleale , 

A cui più grande amicò "j< * 

0 Dimoflrafti, ch’à me ? ma le pur vero 
Fù pria l’animo tuo , deh come hoìri muti 
Voglia ferì za ragion ? ben’io darei' I 
Cólpa-ala poca etadei ' . , uli;! 

Se in te con gli anni fanciullo , ancora 
Fu He l’ingegnofanci'nllefco : ai laflb 4 
In amiciria amore ' 1 fjf 

Non trono; & in Amorfe amor non trouo; 
Oue rìcoro ,oime, ch’odio'jo non tro ui ? 
Iniquo Paftorello 

Che nc l’acerba èrade hai lì matura 
La Jtidlitia > la frode , io già- non voglio 
Tc'vemlette da te prender corf quello 
Pungente dardo t in ciò tivalgia fòlò 
L’efler fanciullo;* ma«à dicoelpi eflo , 

Che tu ne vada lungi • 

Da quelle fclue moire miglia ,*e molte 
Prima che’l Sd a mczo giorno arriui^ 

Nc d’apptefTarriqiin fperar giamai 
Che non i?a fpéto in me per tempo alcuno 
L s rmplafeabil mio fdegno , e l’odio eterno 
Tu fai ben 5 fè potente 
P er nobiltà , per lèrui , e per ricchezza 
Eller potrei ContiVpallori (leffi 
Di quelli bofchi j e puoi penfar ben quale 
Forza hnnrò conrr’a te pouero , e folo 
For eftiero fanciullo : ecco me’n vado , 
Ea’fèrui miei dirò ,che diligenti 
Cerchin rutta la Teina 
A lungo (patio intorno ; 

~ ‘ E ri- 
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SECONDO. _ . f* 

E wtrouando tc quinci à tré hore » 

Con iftratio. ti. pendano t e legato 
Ti ioni mcrgan o a lfiu me> : *; ' 

Che non meriti tu V che quella teriS 
Al tuo corpo jdia pace » b ■'/ 

Poiché poncfti ;in guerra 
Tu qtiil , aniiaa.mia fc ) ^ ■' 

. Lalla me , doue flbàjoduihe : ^ u ■' 

Chitìi ^heuùnaciommÌ9Ó!dù : loft*ìo f 
Non cono Ibafnefteflh'j fin k>b , 

Nè’l mio fero nemico# c non Ibuiemmc 
In qual contrada hora ini troui ; ai .ai 
Nonibò tagioB ,hèn féufo . - o 

Che feci io ? che farò ? ma che vaneggio ? 
Anima afflitti , ecco v%<Ji* riprendi , 

Ecco io difcorro,e l’error mio conofcp . 
Lumirtofo intelletto ili mct.o à l’qmbre 
De le miferie mie,tu col tuo lurfip 
Notte di maggior doglia al cor m’apporti; 
Ch’in me la conofòenza del mio falli 
Mortai pene c del fallo . 

Quai cole boria mia méte Ifiemeadutla 
E chi mai crederebbe 
Il duro variar de la mia vita ? ? 

O che benigno fiato 

Ecco Siluan di Cintin amante , e Ipolb . 

O che fiato crudele , - - 

Eccolo piu di me non ha memoria • 

O che gr3uc mia colpa , 

Eccolo al.fìn di me nemico horrpnde • 
Alma ville arrogante , 

Tu di Siluano amante ? • 

Tu di Sjluano /pofa ? s 

Temeraria Ipcrauza , e vana fede ; 

Q z Sperane 




H S* -yAV/rOXlO 

Speranza dèi mio core» -ir ? ? 

Fede de la<fua;riiano ; : ai qiial è quella 
RiTormatrioe^-egiudiee feuera r 
- ."Che Ja mia pro&mtion punifee éAideena i 
Non fol mi fà^maxiéfpqrata affatto ' 
Del ben , rh'à me non rocca ? 

^ ‘^pcrata Clama , ama ptu’ancò, 

E più gi u ditib ferba -so . t . i £1: < . . ■ • 

* fecondo amore^ania* fol morte f 

Che del tu’indcgno petto :» r-.r. c 
jr, S«1 degno è quello affetto wn ■ ' 

' ifci V , : 

s C E N A:r Q^V I .N T A . 
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[1 L.Cintia , c che m'ha detto 

^Siluanjche contro à te lì minàcciolò 

iiMocSe'n và pér quel fcnriero?e come,aÌlafla » 
come t*intere?TÌr.oime,lafcÌ3,ch 5 io mora* 
Scoofìgliàtó configlio 
Fù il tuo ben veramente } e ben’io fui . 
Senza ragion , ch’à tua ragion mapprel* « 
Ecco per tc ne corro • . / r v 

Ouela vita abhorro . 

Cita Cime, che quando il mal vien di là Itilo » 
Notlra human» difelà 
E noftra propria offe fi , 

E da fperanza il difperar procede . 

Ma chi può penetrar gli alti lecrcti 1 
Non c colpa del’huom mentre s’appiglia 
A quel , c’humanamente *■ * 
Rapioneuol gli par che meglio fia» 

E’f peggio poi ne fegue . * 

Quale 


li 


u 


'.i* 
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^ìtfÒND©. . fj 

Quale à noi miglior via s’ofiriuà aH horpj 
O quale Hòra veggiamo^ 

Strada , che miglior fufle? ^ j ? * 
M Tirlì. D’alta eftrema niiferia io già mi dolir j 
£ fù ben tal , nia hora al danno mio 
Crefco d’vn grado più reftremo»eÌ sómoi 
E più di quel che puote •_ ~ 

Fà la miléria mia , . - l : - 

> Che fol per vincer me fe ftcftà auanfca p , 

E noua guifa innenta , • 

Onde il mio cor tormenta • ' ' Vj ' r \ 

Selue , felici * felue , 

Quanto a me liete fuentttrata danza « . ^ 

Ben’altroue io menai vita infelice , / , " * 
Ma piani? ti£ Cambre ‘ ‘ 1 J ^ 

Lodio fol di ine fteflfa,hor *ìn voi piangi* 
L’odio di colui «h’amo : ' ' : J 

Defperata mia doglia , „ ^ 

i Lagrime difperate. . . ^ 

1 Ma, come vi chiam’io dogliola danza 'y 

Se conuiemmi partire ? ' 

Quanto dolce mi fora 
1 Pianger in voi tutta la vita mìa. 

Ecco vi lafcio> y o felue y * / ■ ' . 

Mffera a voi né venni y * 

Hor da voi miferidima mi parto ; ^ [ 

Ricor fi a voi per vita , * r \ 

Hor da voi fuego morta . . ' * 

Chi ti da bando , o fu en turata Cintia ^ 

Già non più Cintia,© fol cìnta di dogfié ? 

Sii unn t’hà dato bando $ J , 
k Dagli occhi Tuoi ti fcaccia Jr • 

Cheti (cacciò dal core * e ruTrifcrbi ^ 

Sì caramente ancor ne l’Ahna accòlta * 

C i ^ Siluana 


A 
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. Siluano c chi bandifci ? ~ ~ ♦ 

^ Quella che lol per te bandi lamore . . [ 

De le proprie venture , 

De J’efler proprio j ai crudo , 

Credo non ru ma il dilpietato Amore 
• % è‘l giudice iniquo 

Di quella afpra fentenza , c tu*ii lui 
Il miniftro , e la tromba . 

,1^‘Q 117 ^ » chi non piangeflc } ( 

Tirfi.CJiria ? ralciu^a il pianto , 

A che t’affliggi tanta» 

Non far ch’io laici iu te v effigio alcun» 

- P a k niifèria mia , vi uene lieta » 

Clk. la Ha me pianger deggio 

Non foloil danno tuo , ma lanata colpi « 
,Q"al conforto haurò mai 
Nel tuo tormento rio , r . 

Se cagion fon’io » 

Tirfi. Ben tu fofti cagione-, 

Ma innocente cagion di queflo male is 
Colpa tua non è già , ma fi di Amore . 

Che poco a lui parea di tormentarmi 
Per man nemica ^ io già ne la mia vita* 

Non hò , nè hauer potrei 
Più cara amica , nè più caro Amante 
Dì Siluano, e di tè ; per mezo voftro 
’ M 'offende , acciò che ila 
Quanto il mezo piu caro , 

Tanto il dolor più amaro * 

Ma in van s ’adopra in ciò fero pianeta • 
Io,mentre penfo, che Siluan non fappù 
Quella, ch’offende j e che tu non credetti 
L ’impromTo venir di queftaoiFc& » 

In voi bea mi confate . 

, • ; m 

. » S 

/ 


SECONDO. 

Ma che più tardo ? o felu© *:'?!•' l 
Scine d’amore amiche , i * ^ 

Che (cartarie antiche ,(n be * 

. 1 Folle de’ miei pender mct*e al Ciet piac - 
Ecco vi lalcio 4 e con voi refla il core 2 
E fol meco ne porto ; ai* : - ^ ' 

Yna grata memoria 
? Deh voftra pietade . > 

Quante volte co i rami r " -" ■> ’ 

Mentre Tanima mia tacita artica 
< Dinanzi a que’begli occhi 
. Frefc’.ombra delle à 1 affcnatc membra * 
Quante volte nei fuolo 
Serhafte Torme imprese 
Del vago piè j ch’à yoì - - * 

, Calca# terreno^ à nife prette il torè * 
Ond’io figgendo mille 
t ci Humidi baci ne le calde arene 0 no ' J 0 r 
Tenari a felice fòrte ' • i ? ; 

Di disfar con le bbra •_ •’ ' ’* j -* '3 

Quel ch’egli fe coi piedi, : 

Clitk i& ancor- te lafcìo't 
E non lafcio la vira t a cara mia i ^ 

Frenfti da megli virimi baci prendi _ 
Gli vltimiabbrncdamdti.clk.Oinìè,oimè 
Fermati , oimè , non ti partir frtoftò * 

S e E N A SEST a:^ 

.‘£3 V lo:’; - .. ' .verri ni 

HQRMONTE» OLITI A> T IRSI* 

rcK;. ! • ■ uai-i 

Clita/^V D curii a ?ngrata,o mifero Siluano 
\±J Farmi quella la voce ‘ ’ . * 

Del fcroHormonte > feruo 

C 4. Dì 


O f« . OAT ’ T' O 
Di Siluanu.Tirii.Crudoferiró 
Di Signor più crudele. Cl.ci qui ne viene, 
ifirfi. ••V enga , che , defpcrata , io nulla.cùro , 
Ch’egli m*'VCCida.Hor.OTirfi,pue è Silu ? 
Tirfi, Ip non sò.done Zìa ; ma tu che porti , 
ch'anelando nc vieni , e si dogliofo * 
Hor. Porto à lui dura noua : oime, credea 
Ch'egli qui fufle : Tufi j oue ln’infegnt 
ch’io corra per rrouarlo ? tu , ehefpeffo 
Seco nef .vii? Tirfi . potreftiancoraindarn® 
Ricercarlo tutt’hoggi : afiài fia meglio , 
che tu ti fermi ad appettarlo alquanto » 
ch'egli qua Tuoi venir , ma qual nouglla 
Dura gli appesti ? Hor. che Laurinin Tua 
Tanto amata da lui.; già fatta è ami# 
a Di-Damew < CJit. che narri . 

Gran fatto auifi,è certò?Hor»nó v'hà dub 
Io con queil -occhi il.vidi , (bio, 

E mill’altrj Paftor mecol’han vifto «' 

Clit. Narraci prego il tuteò , ' l 

Acciò che (è noi prima 
Di te vedrepio il miferello Amante , 

. Poflìam dargli la noua.Hor.io vò narrarlo 
•j Trouai Siluan con fronte alìàfrturfcata 
s.v.l Ne laiefta d’Alcippo , 6 Credo fòlle 
.Per gciofi a > p eramoroià inuidia. ; 

Vergendo il Tuo riuaìe 
; Scelto fra tanti à ragionar d'Atftore 

In mezo à quei Teatro , 

1 1 Z One intender de.vea Laurim'i ancori. O f! 
Égli accorto di me fuor de la turba 

man/cenoemj foco, ; o 
eh io feguitoThauefli ., r i K / 
Vfciti dal rift retto * à me fi volft . i 
tQ p 'j. Edife: 


Secondò.. • ... 'U? 

E diflc : Horm«te,io vòichéqu?wn?^hi # 
Pèrche ridiflni poi tn là[mrquanto ^ 

Si farà ne la fella : c tini foggiò^fe 
Ch 'allertar mi dejfèa su quefta : riu*/-j. 

Io li rinjafi ; Si a lafotta , e grande ' 
Adunanza di Ninle . c di Pudóri 
Entrai nel niezo •, oue Damerà’àiiii^: ^ 

i,jr *Softeneua d’Amor vaghe contefe - 
In-dhnoftrar terróre ;; ^ 

Di Donna , cfye nonamf $ ! : 

E con tantetagion 1 : e coiHinè 
Difendea (uoi peli /icr > ch’adhòfa adhorA 
' Si lentia ftrftirraJr tacitamente - . 

Il -pò poi tutto' 3 & approdar quei déjttt 
Con ftupore > e còdlódé. 1 . 

Dfràfbrfe ad-vn^hora % \ 

I VidiLaurmia vfcìr da l’ordin folto 
De le senti /che là facean corona* * 

E fermd inan^fSl fégg^* h “ : ; £ 

( At tq , eh e fe -raeràil igliar ciàlctìht* " 

À* pàtlav cominciò ver fò Dattìeirà^^ _ 

In quella guila . E ben ragtone'homp 
~ r- ■ 'Sàggio , e degno Paftor , che la tuàlmgua 
« Opri in quello mio core \ ; 

- Quehchtfernel tuo cor quéft’occhìniiieh 
Son già le tue pai ole enti o à quell’alma v 
Giunte» come pria granfe j - ^ 

Dentro, Tanima tua Io fguardq^nio 
E perche nòto é già l’antico ambre , 

Che tu mi porti x acciò th’ancor fi fappìj^ 

* - i II mio verfo di te , frà coli grande» \ 
t » E pubHco concorlo J , - • 

Vengo liorà à dimollrarro . . ' yi 
Codi4utìflue » niio caro , ? A 

rote c % d* 
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. ; Di quel piacere honefto» • -, 

% , Che da me ti fi deoe , e godiinffeme 
De le deu ut$ lodi > ' 

Ch'i te darà q uella ho*orata gente • 
Chiaro /cprgerido al fine , . 

Che per inclito vero io già t*clegg» 

In mio dopò tanti anni . ella feguia 
Moltealtre cofe jequei s’apporecchiaua 
Tra (è lieto > e confalo adarle grata 
E loauenlpafia ( ^ ;VV 

Quand’io <ji la mi traflT» . ... " 
Ifwàft più non volle vdire ; 

Colà,ch > al mio Siluano , alSignor mia 
Recherà mortai pena : e ratto corfi 
Per auilàrgli quella 
Suenturata nouefla {.ma farle anco 
Sar^ per lui felice rio : yò .pregarlo » 
Ch.'ody quella aa<lcle v » 

A lui crudele , c difiuefata Ninfay+ 

Jb trpuera ne l odio. quella vira » • \ 
é Che’n «mi#- nó 4 troii o . elit.tófiglia*fpure» 

Che coli faccia ■> altro maggior rimedio 
Nóha per fua fallite. Hor.Hor su iettiate 
Ch’io vado altroue a ritrouar Siluano * 
Poiché qui fino ad hor non è comparlo» 


v^ttor no mi appoh?ecco lei Eia contrita. 




sect>N:i>a * 






No*l crede cape ?e dii potrebbe 

Iaìagmar , ch’effetto babbian pur^uelle 
Già mie defperauilime fperanze ? 

H o r égg ioh eu > che non e male interra » 
Cui dar non polla alcun rimedio al fine» 

;o w : O&rzaiod arte humana,ò tcpo,ò AmòtJf 
tìt* Feliciflìmoidìi Cintiai^voleuì ~ 
; .Dannigli vitimi baci , >?t: n -I 
E partini lontano ?hora mi abbraecia » 
H$nt mi bacia ; e fienoi noftd ai 


• D’infinita fetida, e'non didegfra/^ 
Ntnìfegrà di partenza y inr*! or c/l' a 
«f- (Ma fegni di ritorno : ecco tu riedfo. * 

» A ripofiùo porto Mlfb n.>b itd^M 
o A^ieraiato fine* ; i c; <{ . ioK 

Dopò taatefatiche ^ 

Dopò fi lunga , e. torbida tempefti 1 • 
TirfLFida fcorta , e pietofa à me tufofti ; 

a » Sol dal Ciclo , e date-vita riceuo J * 

* tìotrm , tu gii ne puoi > » ^ * 

.A Je-miecafe $ iu t tu'afpetta i incanta 
Vedrò Siluan vedrò Laminiate certa 
Sarò del tutto f Io sòr, ch’cglidi IdègtK* 
Arderà contr’à te mortale , e fero ; iL 
Ma da qucfi 1 ira io premierò càgion e 
Di difco primi lui.TiHi.Clifia> teprcg®. 
che nulla facci pria 4 ch’à me non tofni , 

t'i Perche penfiarao accortamente affatto y 

E maturo giuditio habbiam le cofe». 
Clit^Cosifideue ; iocura 
Haurò di guanto brami .. 
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'- 3 ;!:S<jC.‘Ei 1SJA> dOaB&ÌÈ AtV -AI; 

: jsl: àti: iJiniftuivioqìT; *>\cuiiO 

,w SlLVcANO HORMON3>E»cH 
? 3 K:ì i l'jfuìi cinte 0lcj5 (Imi i '. b hiO 

l^r O n piìùcoprefò ho il tutto àipriiriJtttoi 
iAl Siniftri accet^aJtra nò, dirmi ^ Ah crii do. 
Non lamento di morte >.fcr non dTtóerne 
. Sdegnerà furia o.preapidohorrendoì 
> iiipia^ftrarpoitÙ3 mai pon £crariin^ó{ 
La.defp.etac.ioniila doglia?* eTiràVG 
/ c J hò rie Panimasiccolta; xh»t4o : Horrióote, 

Senj^a. tu* yQglia hor criidd,é:fenzald)lpa> 
M’hai con dura nouella vccifòaf&tfp . 
por. Se’l parlar mio ti nqccjiife yil mio. tacere 
Nulla potea giouarti : inteiò ancora; 
Tu^§ molti-altri ri duro auifofeaurcfti . 
Ógqi.yhf) ilvidejogni yag ks^SiLMahég 
Cjiof nQ-pccane infelice , •&i'dpub Vero v 
che d’ogni b ^cripte p^iuo riinangcJ ? ■ 

* E pur- v Qft 5 $lje La ucirtia ara a -Barrica 3 L 

; E Tir fi n’è cagione. 

<*• «;he ; difafli di meGel ufo» aliane iù£ 
Da.vn, vii Bifolco^ ihfin diquà Jerilà 
ar n) i 'Mentii»,* oj 1 mormorar >òlie?fànno 
t/] y. iPafto?’|f3Je’6ni eifóreftièri^- iG 
J ìu cJtjejfijrouaii4oncorJ^ ;à la gr ànfe&r 
% c . P'ÀI.cippo/i-uiaclieiKÒifriàiLgtoDftfta 
pj^nrd’AJcippo > pompili , marteoàtneta : 
Solo per lui quei. gechi , e qriefto" gioirà 


dau/Ji 


Riufcito è felice -ri c<enr r.?. i*. 

Laurinia empia, e crudel: mai no fembrafti 
A me crudel , benché da tc fofterfi 
Mille oltraggi, e pèr>te mille martir® 
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Cruda hor mi lèi, che Tei pietoià'àltifii , 

E Tirli nè cagione. 

Girne, non sò qual fia maggioalneJ' ALniiiE 
Qtif QTinghiftq dolore pò h giuft’uia^i 
. onJKcciTaè una ragione ; da chi poi ì ?.Q 
Da Tirli,da vn fanciullo:e doue ? in.quefli 
Bolchi; oue quali vn Semideo filmato 
Son da tutti i Pallori : il gran delitto 
Da l’offènfor vien’acaefciuto> e’nlìeme 
Da Tofìelò , e dal loco . Hor. si per certo , 
E si grati e Terrò}- , che/nortal pena 
Potrà lcontarl£ à beri») 

Ma ches’afpettpi horfoffiirai, che viua 
j Qu elio Bifolco V e 4Ì vedrai dinanzi 

La cagion del tuo biafmoj e del tuo dà no? 
Poco èi tuo duol; (e’1 duolo in tc nó della 
Fero fdegno > e delio d’alpra vendetta, 
iiu. L*alpra venderà in te ripongo, Horroonte, 
Và,troua il reo fanciullo,c fa ch’ei muoia. 
Muoia iinmerlo nel fiume, e preda, e palio. 
Sia de Tonde , e de’ pefci , 

Come per colpa fua quello mio core 
E cibo di dolore . 

E fe non ch’euitar bramo il tumulto j 
E d’empia crudeltà lo biafmo forfè , 

* Che potria darmi il Popolo , io vorrei 
\ Ch’ogni Ninfa , c paflor fofpcfo à i rami 
D’ una quercia il mi ralle mia fìa meglio» 
Sendo ei fauciul , chela fua morte lolo 
S’intenda , e non lì miri 
Và , nè tornare à me , fe tu non torni 
Con legno di fw a morte . 

Hjgp Sarò de l’opra elfecutor feroce, 

E s'iò fui quel , che la nouella diede 

V * X* 
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De Pòftefàcrudel : farò fri pocò ■* 
Imbalcntor di tua vendetta ancora JI 
Silu. Aifreddo mìa conforto nei * ciO 

Nan,pcrch*i 4 vccida il ferpéiil.cob Ss fina 
De l'empia mollo a c dcimortalvcaeno « 

■ ■' ~ a 
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Clitia,.e lavrinia. 

.Ti. . • . . • 

. . . * * • ' 

E non manganila tra te fron- 
de il guardo,* n , . 
Laurina è quella > che qui vie 
ne^èdeffàj; jL 
Buona forte mi guida a ritto* 
iiarla. 

Laur . O Clitia > e che di ramo ? 

5 Xoforrider ti veggio al mio. apparire;: 
Saputo haiforle di Da inetta il c^fo ? 

’f CIk2*mtdt,amc*n rallegro, ^.hor tecoilieme 
Le Ninfe tutte rallegrai- li denuo 
, •: De la noftra contrada che feguite ^ 

Son adogn’or da gfimpomini Amanti: j 
F arà reflempio di Daraetta accorti 
Gli altri vani animatori „ . , ^ 

E già fecura io fono» ^ ^ 

Ch "alcun non ardiri più, di tentarmi . 

Per fe Bello pregando , ò perakrffi^ ; 
Cfit. Io ftupilcoaltirodir ; di cheragjonT? 

I jur > Non fot tu* diche parlo ^ii.ì*hai pur detto 9 
cherinrendefti. «Hit. inrefi^ ma dai mio 
Intendimento io trono affai lontano 
Qti elfo, c "bora da te contender pormi • 
Tu ragionami chiaro . Laur. Saper dei > 
(Cbetuttiil sano homar^com^hoggàriefi 
Mi pregò per Pamela ;io desdegaata 

Conta 
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% .Contri ìf PaìTor'cóii veloce , q in mew» T 
A la fella d? Ài cippo oltraggia : e fcherm> - 
G U apporci, , come à puto il miodifdqgna 
Rfchkfe ,*edNerror fuo : Cotamoardire^ 
Farmi per lui pi egare ?con- taimodi ? 
chiama .*&in,-che Ipera ? ò in che confidili 
T ameraiio ,ch ’egli c ?Ciit . Burli tu forfè.* 

E come ciò * m nà qui narrato Ormontjs» 

■ Che mofti-alìi. a Dan iòta bàttè r J'ó . caro- , 

Coaamiche paréte ^ e mi dipin/eì 
* - IJ'fìtwosì :• ch’io ti credei pei’ cer f : ' : ; 

Già dilutditrènuta amante , è fpoTak.- 
Eà^.To^àDio tahto error, prima la tterai 

S’apra in.ampià voragine , m’accplgaì.^ 'ì* 
Nqlcvifcèrefùe viuafepelta* * ■'! 

Ché ? tmio vergine honor ponga in obliò a. 
Beami fihfi-pietolà > e con volli ' * y 
£ - - Còn i/clier nirlbpiù aggiauar fua dòglia £> 
tu nonihtxmdeftì qiieicfìe^iói: 

Seguì*. eom’eglicaddé* cxonche Icòrno-a. 
Cfib.Chfiodò>oìrrie>fuor d’ogni mia credenzaf 
w * . Vedi'a liaurinia ,iò t’àrno -* 1 

3£ciò ch’à me par malfe ^ 

J&tè,credi.,ch’èvero t , Z 

• Còme verace teccoè’i’àntor mi©-;. 
Tfu./ai’qnariomi'fiar 
Seprèzzò àpar di tè éaftò decoro » 

«V Mtgiànonfeconuiene a faggiaDotinV 
2fi; ccir gentil con Tàrmi; 

Eìtcrudieltadeinsè guardar rhonore-*. 
^conferiiai lì^in' nói pregio honoratb> 
guerre <jua giù del mondo reo 
< B^uapoittoiiha di fpadà,hà folbifogita 

JSii IMer^dSkte. fidiamo^; 

• * 41 * 
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Di tua verginità Tempre in te fia , ; 

Vna voglia fialiiilTima , deuota^ , ' 

Non dildegno furor > defio di morte; 
Contr’à mi feri amanti,. »:■■<> v - 

Qual t’bà.fpinta di gratia , : J. 

Degna necèlfità contro Damata-? 

Laur. Come poti ei.fuggire . * > 

Tanta importunità lènza disdegno fi 
Neceflario non lolo al furor mio 


Ma neceflaria molto al mio timore , ; 
ch’altri non credajch'à.quei pghi hauefiì 

Piegate del mio cor picciola pai te. 

;lit. Ma quaToltraggio al mifero Da m età _ 

, . .F.acefii in che modo?Laur .egli cu alfifio 
a: ,I.o yn leggio contefto * 

Di fior , d’hedre , di lauri , » - )i 

E di meriti , e di palme v 

A cui facean fòfiegno 
Di verdeggiante legno 
Quali quattro colonne iui congiunta . 

E difendea là làura 

Molti penfieri Cuoi vani amorofi a 

Contri» paftor, che con fiottile ingegna 

GU>’opponea, lèdendo 

Più ballò : cento Ninfe , e Paftorccnfo 

'Eranquiui intorno ' 

A* lor contratti intefi . 

Io chiamai Siluia mia compagna, e ficco 
, ah M’apprclfaidietro al leggio di Dameu > 

Ella mi fé riparo à l’altrui villa,. < 

Io con quello mio dardo ^ib saqO 
Cfie cosi 4rgoi lia.il ferro * 


Fù l'ingiuria di lui , 



Soara il moìle terren di qucl.graù 
* . ' Formai 
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Formar non poca folla , - u ! ’f* 

„ Oue àpunto poìàua » ~ ^ 

L'vriò di quei fofteghi • 2* ~ ; ’ ' ' r •' ^ 
Onde polcia fpingendo 
Da l'altra parte il leggio > facilmente 
Traboccale nel fuolo » *--••• 
ciò fatto ardite vfeimmo , € Siluiaj & » 
Sù Pahrui villa ; c dilli » ‘ ’ 

Volta a Damerà in placido fembianto 
Parole, ond'eglheoga’ vn ch'era dintorno. 

. , Credette : ch'io veracemente ama Gì v 
: Afpettai fua rilpofta j ma non prima 
Firn di render mille gratie * e mille 
A mia fiuta pietà m'appreflài 
A l fàggio , e in atto di dilUegtio , e d'ira 
Spina, io rifpinfe Siluia j e tofto indietro 
Ruinofo con impeto cadendo 
Stelo net molle prato * 1 

Kitrouoflì Damerà 
Sal«o del corpo si > ma nel fuo core 
JRv modo offelo di vergogna , e feorno » 
Che non ardia leuarlì . Incanto noi 
Fuor de la turha tacite » e riftrette 
*■ Con deftro piè n’andammo *• 

L, alcun do quiui vn fltepito * yn tumulto » 
• Che folle è per durami infido e fera . 

Fù il gran fatto il fuggir , che ritenerne 
Ognivn vol^a : ma nonfù'olo al fine 
v Por mano in vergin fatte » 

CJit.Corae par , che ne goda anco in narrilo «. 
L aurinia , quelle tiic - r 3 ir - 
Opre di crudeltà troppo inh umane * ^ 

H ^ueft'inganmhoribiU,. cli’of dilei 
A chi Vamà * trudele ; f: ’ * 1 ^ ■ 
r* Irrite* 
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Irriteranno vn di gli animi altrui 
In guifo tal, che! méntre haurai temenza , 
Che t’offenda l’amore , 

T’offen.dcrà lo fdegno: e voglia-il Cielo , 
Che Damerà La. e che può farmi Damerà.? 

,• In virtù dj Diana io nulla temo . . f 

E voglio hor’hor nel vcnerabil tempio 
Due candide colombe in (àcrificia 
Offrirle , e dimoiar con quello dono > 
C’hoggi più che mai puro , e più^edelc 
Rendo à lei quello core , 

Ch’altri mi coniglio , ch’io dedicali» 

A Venere ad Amore . 

In Verone denota ella difenda 
E l’honore , e la vita 

Cli t* O fuenturata Cintia in quante gitile 
Ti miniata dolor cru'dd e Amore 1 
Ah non baftau 3 >oimc>the ti laida (Tè 
Ne l’vlàta tua doglia > a Ini par poco 
Di vederti penar con vera pena , 

Se non t’affligge ancor eoa falla, gioia .. 
Ciptia mia fuenturata , 

Tanta mifera più quanto più credi 
Eflèr fuor di mi feria , 

Tu te ne Hai tutta letitia y e pace* 

E v più che mai crudel ri vien’incontrò • 
Amor : oime a conquai parole ho r vegno 
A feoprirti de l’empio il fero inganno i 
Kiedi mi fera * riedi 
Alamiferia tua» 
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ELCINO DAMETA. 

N O n dè/perjfr Dameta, ouelVfato ^ 
Animo faggióPhor ti confola, e credi 
Che di Eaurinia il dilpietato colè 
K 5 h c bbe in Tua ragkin fermezza alcuni *. 
Ondtfportà durar , ma fol fermoflì 
t In. repentino fdegno , ilquai beta torta . 

pia nu Jla'j e faldo pentimento in Vece . 
Succederà ; nè fol t’anuntio io quello : 

Elia conoìfcerà d’hauerti offefo 
Ingiù ftiffimamentc 5 haurà riguarda . 

A fa gramezza de! fuo fallo > al tuo} ' -■> 

Animo diurni Ita , di lotfèrenza , 

Hrìtirà rofiòr del biafmo vniuerlàle , 

Cìf-à lei daran tante perlòne , e tante 
Spettatrici de l’opra iniqua , e dura, 

J3*ì viue ragion parer faranno 
Il pentimento ilei pkciola emenda^ ) _ 

Onere nomfbl pentita > ma pietofa , 
v Ti farà del fuo amor degno , e contento 
Credici ecfi!o pur $ che Ipeflb vn’Alma 
Grauida di furor breite , & ingiurto 
*- Partorire vn-famor], ch’eterno è poi • 

Fù com’ié dirti , repentino degno 
Quel che fpinlè Lawrinia ad oltragiarti } 
Chejj» quato ella è wx>ke Ninfe ha detto, 
IlpartoreHo Tirlì hoggi prcgolla 
In nome tuo da Pamicitia mollò 5 
Ne fàpendo egli forfè oprar quei modi , 
Con che pregando, alma s 1 alletti,e pieghi 
K 1 - ■ ì ? • : IL ‘opra 
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L’opra Tua ti Fé peggio . Da .oime,dearebbe 
* •' 2 * IBflèV facile-ancora à i muti fitti. 1 
_ 4 tI! fon/ìgliare , & if pregar , c'homai 
~ !: Mi riami queft’empia : e fe gli aiuti 
t ' De l’àmicp à me fon nemiche oftele , 

In che piu /pero, Elcino ? ingiù fin donna . 
Ingiùftiffìrna donna ; ma più ingiufto* 
Son'io tóhtro'mé-ftéflo , poicheancora 
Iot àmo,iót'àmoii^cora;amo'mia morte 
E Iridò dishònore- il riconofeo , ailafTo * 

. “Ne mene fogliò : ai IafiiT. 

EiCin.Xl mai che É conofcc , e fi detta 

1 * fl, S§ ir > "è fi pijote : e peggior male. 

e nóipnótc huó Faggio? a te cóuiene 

lindo m ~>n A r\ L'I : \ 





Vdite quei ch J a dir fiiroi- mi/p. 
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Ragioneuol fu; or 

Giuro,pria, che nel mai; Febo s’imqnerga» 
E 4fci olcurc le campagne , ei colliT, 
Prendermi audace, c temerario amante 
Quanto colici mi nega : io vò rapirla ; 

E ne to' fdegno haurò quel, efre non hebbi 
In cosi lungo , eriTpettofo Amore : v 
’Nè farà biafmo \ad vu, che inai non pwote 
In dono bauer 7 .ne le mil'cric cftrcmc 
1 ' Si concede tal’bor furtpp e rapina . 

Elcih. Ah , doue ti trasporta ira, e dolore? 

Che parli , oimc Damerà , che vanegi l ■- 
Non Tei tu , non fei tu quel che ragioni 
Si rei concetti \ e doiie c quella tua 
Condition così.modella , e pura ? 

Se* miai tantpbiafmo ? ìlCicl qo^ voglia 
. Cfi'a lenii torto, a te ileflò 
Facci in por mano, a violar si ca (la 
Vergine bella : ancor die cruda s « -qwefto 
-Sara 1 frutto bramato : - «'* 

< ‘Oci’amor tuo ? l’amore è nel vplerc> 

1 E fe da vn buon voler non elee il dono 
D\ampr , non è d’amore effetto , -e nullo 
Piacer q c può fèntirc Alma , eh ntenda 
Che cofa fia l’omore . . v • 

Non é dilettoso alrr^en diletto intero, 
Senonquel di due voghe 
Consunte in vn penfiero > 

In vn paò ftar l’anior ; mai’amorofa 

Gioia fori’è , c labbia in duo cor ricetto 
p; cogiouaad vnir petto con petto , 

.Se l ’almeton difeordì . ^ 

Non puòfar vnioneil ghiaccio , e I foco, 
S$on il tao, eia cera; , 

SI 
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r f >. : /E’liì col nò lòl partorilce guerra; 

E colui , che fi prende quel , che puote 
D 3 bella donna , ch’ella no’I contenta, 

Dà te«no e ch’ei non habbìa afina gentile, 
E ch’ei nóhabbia amor , ma ingorda fame 
Di piacer dishoneflo •. H or iìa per certo 
Sia fotti la', Dameta , , . . ! li J i«. 

Di ciò Laurinià ma . Darri .ba perche mia 
* * * La chiami ? ah mianon giàyfcnon nemica, 
Elcin-, ma lòftrirò tanto dilptcggìo ' • 
Senza vn minimo mio rifornimento? 

( E che fi dica - 3 che co’l core inficme 

Al’habbia il ferino c ofiei toltole Thonore, 
E ch’io non mi raueda? oime > che preflo 
Ad ingiuria si grader • ■> i o . 

Poco fora il teff ire < 

D’alpramente morire^ 1 

Elei», con vnaDoh'fia haner quello riguardo 
In taluni fa non dei , ch’à te vergogna 
Eora più la vendetta , che l’oftela : 

Non curi dima vi ri I donnefeo oltraggio* 

' Ma , fe brami far colà , 

CTh al tu amore, a! tn’honor molto rileuij 
Elleguiìl mio configlio. 

Vanne , cerca Laurinia * e fe tu pupi 
Sola trouarla in lòlitai ia parte > 

^ Fingi di violarla , ò darle morte , 

Si eh ella ò per Tua téma , ò per tua fòrza 
1 utta fi vegga in tua balia : nyi vedi 
Pur non toccarle il manto ) c’o li bertnde 
Lafciala intatta all’hor , ch’ella più vede 
In tuo poter fua cattiti , fua viti/ 
Perigliofo configlio è quel , -chic pòrgo 
A chi di giouentu'de a; de , c damo» c ; 

' M/l 
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Ma’l fènno \ e quella nobiltà ». cheTciela 
Diede a l’aniitia tua> m’affida a dirti 
Quebch’altrui non direi . Prendila , e poi 
Dille . Lauriniaa te ti rendo , c tolga 
Dio , che non ami in té con pari affetto 
E bellezza , & honone. 

Forfè il donarle tu ciò che ti nega 
~ •* La Ipa’ngeflé ad amarti ; che tal uolta 
• oj Può gentil atto più ch’amor non puote. 
O pur , fe fia crudele , e feonofeentè 
A la tuanobil cortefia » ci afeuno 
Sarà ben certo ( n’ha arai gloria jee loda) 
, ^ Che quel , c'hauer potetti 
k - Da lei , tu non volctti . . *. / 

Dam. Saggio configlio di parere amico i.\ 
Eifcguirollo » c dolce fin ne (pero 
Elcin. Và } tenta hor’hor di farlo 
, i Mentre le genti vnite 

rNtìla fétta d J Alcippo ancor ne ftanno 
caia opportunità pur viene offerta 
.*■ Al tuogiuftodilègno . 

Strana condition ; fido configlio 
. Altrui porgo fouente , e non sò pò? 

Nè configliar , nè consolar me tteffò , 

> jConfufo amante . E quali arbore io fono , 
ch’a mezo giorno incontrai raggio eftiuo 
A le tenere herbette , ai vaghi fiori 
; Porge fi efc’ombra , & ei languifce al Sole. 
Che^a di me ? qual fine homai propongo 
A la mia vita in sù quefti anni.eftremi ? w 
Quale fperanza,oimej qual tema ancora 
Mi fgomentn in vn tempore mi lufinga? 

Se vita non defio , perche non moro ? 
©ime > le in quella età debile , e fianca 
- T • * Serba 
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Serba. tanto TÌgor Inanima audace fjj - 
’CKe'c'on Amòre ancor gioft‘ra,ecohtéde* 

• ( Ignuda gioftra 3 ò fot fallace fpemé: 

In van Ja coprfe)dime*j perch’ella oi^ita 
Altrettantò non iridile incontro a ritòrte ? 
Che <ì 3 che si, che più s’attende homai ? 
Forfè.* cfic’l mio dishonòr chiaro fi Icopra* 
Onde eftremo fi faccia il mio cordoglio 
Ne la pitblica infamii^'é nel difpregio 9 

' E fenZa aiuto de là man tremante *. 1 \ 
Dolor m*vccida?'ah nò,chenèpurdeue 
Ne le cole di tanto alto periglio 
Di sè fidarli l’huom ; periglio è certo 
Che s’ip la mia vergogna viVa fol volta 
Soffro innanzi a le genti\non, mi atre zzi 
E m’induri a (offrirla , e tregua io fiteia 
Co 8 l fenfo al fin nel dishonòr sfacciafeò . 
Mentre l’huom viue in fuo (cererò errore 
Scritto nel cor fe’l mira,c Fermo ròcchio 
Nel fuo rauedimento hauer può l’emprc 

• Che lo ftimolo fuo fuggir non puote ; . 

Ma non fi torto fi diuulga al mondo , 

Che quel, ch’era nel cor, vico ne la fronte % 
Publico ne la fronte il fallò fcrifto : 

Ond’ei più qo’I rimira , è non lamenta 
Solo dagli occhi altrui veduto , e’ letto. 
Anzi ancor da la fronte al ciglio feende 

Si che l'adombra, el’huó più no s’accorge 
Del maniferto accorger de le genti 
Ne già fperar fi dee , chimica mano , > , 

E voce amica io rifeuota e /gridi ', 

Perch'ei s’auegga , e fi-ritiri , e penta'. 
Nò,fperar non fi delie : il mondo è tale 
( Miràbile età ) eh ’I proprio bene 
Cintia, . 9 Non- 


?4 


A ir T o 


j ì :j; ha grama! per godimento intero', 
oancoefe l’alcriri mal non ride, e god[e . 

' **a poi che nel morir timido , « vile ( do 

» Mi icòrgq ho mai, prima, eh’ io caglia alfon 

-, Tanto de l’cVrór mio , ch’alzarmi peti 
f i; Da me fleto non po di ; aferma ttrada 
{ Deurei ri tirarmi ^ mun afpccri alcuno 
t D’haner bifogno/dc'I'altrui'loccoilo, 
Mentre aiutar jfe può con propria forza. 

. j* Che l‘h uomo altri che «è per sè no haue» 
T Ve pure à là an tri mille vn Tote 
Che pietoib riprcndj>oime clic fpcflò.. 
Sono indarno gli aaifi : e l’htiom di tanta 
Tcra condirion , ch’empio tìttinato 
Quel, eh, ‘emendar deuria contra fé fletto ? 
Emende incontro a’buon configli altrui 
Dèi Tuomial contrattando , e vincer brama 
Otte la fna vittoria è danno, c morte . 
Dùquc prima, dhe’n mes’eftingtiuaffàtr® 

Lo fplendor , che sù l’alma ancor riluce , 

Tilermi guida e deggicrje voglio, e pollo 
ìper entro il calle de’miei cieci errori « . 

1 * chi me”! vieta , A moie 5 
'Vani'fògni fon quefti , e fole , e ciancìe $ 
Tutto il mal contr’à noi>da noi Ibi nafte Y * 
E in noi ttà la radice , e ben polliamo J < - 
Koi con mano Scaparla, anzi che creici 
•Sì che’l ferro richieda j al mio gran male 
INettìin mi sforza : e’i cor ned un mi lega 5 
libero c’1 voler nottro j fé non quanto 
Di fc tteffo i fe fteflo e i fa catena . 

Dunque s’ìo legai mè, perche mè feiorre 
Io non potrò ? ah sì potrò . Ma lattò 
Lattò me , latto me > qual chiaro lume 

Di 


v 
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P lóbtànò io rimiro?ccct> la donni l 
Che lòtto battito & f hÙ5 gli bnomini veci- 
E Jedónein beltà vince: ©fplédore, (d% 
Che le tenebre mie rendi piu cieche. 

Male per me tanto vigor ne gli occhi ' 
Infoio ad hor Ièri hai , poi die» lungi 
T i nconofeo: ai lattò me ; clrèforza 9 
É viua forra» ch’io pur ceda , & ami 
• Ma fuggifuggi :© riua amata , e cara 9 
Laido in qucft’aiia tua l’alma vagante 9 
£’] cadauerosnio lòlpingo manzi • 

SCE N A TERZA. 

CLITIA, TIRSI. 

E Possibile purché tu non vogffi 
Serbar quella fpcranza , r 

Che’n vita ancort’auanza ? * 

Ben deè i’huomo IperaT fino a l’eftremn 
Punto del viuer Itio » che’n vn momento 
Accader può gran fatto » e lòloin morte# 
T erriixil de le colè vltimo fine , 

£ dclperation ferma » e lècura . 

Tir lì. Dolor , di te mi doglio , 

Che non m’vccidi homai?ddi tal’hori 

C’hai potuto dar 'alma , 

E a mcnon tolgi l’alma : 

Anima di pietà lòuente detti * 

A le piante, & a i fatti; iqusi pioto tt 
Rflpolèro à i lofpiii , al pianger mio. 

Dolor , fc’J più tu puoi , 

Deh perche il mcn non t *è concettò poi f 
Fiume d’amare lagrime io ben veggo 

- (. ; . £ * 
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-mv TantacfcpiadlbtfuioNJ^ 5f jó 
*i>) Secco.nniahg#^iQofe; 3 d „; J(:ò fe af 
Qcctó rpi^i bfWm&tesmTi - Jt ; .,$> 
Spianto à.rcgnòjVfTato, ?ffr -o r , .>?, m 
Pkfltjàto dolor? : , ; . ht or Un ! 
*Poco indi tip-, .ai ben poco \. —t t ,' 

Son le lagrima v^lre ... ,. r v i miiv 3 
,J&UnoH incoili parabile, i&immettfo . '•, 
^Ghindali boriai Ja yen»^ ^VoruI 
D^rirp^fo.5al4Q fiume, ' ' , i*n 

Poi che forz'è , che s apra 
C^^la^af^ngtie mio . -■> y T 

Forza farà finir con ferro crudo 
Quella pii fera vita , 

Che'ndarno io fiperar pollo 9 
É fK CbeM ni io dolomie, rida ^ cj • ? 

" Son’io cotanto ajiez.M , kti ; •'_ : 

In foftèrir.gli atìànnir, lf > 

^Xh’ind urara ne l'vfo del martire ;i 
. tr L'alma dolente , e forfè 
t * Morendo apcoiyion mi parrà morire $ 
Scacciami pur Siluano 
Io fuggir non vò già, vò ben che fuggfr 
Da me lo fpirto ; e qui rimanga il mìo 
Cada n ero infelice . 

Tu mia cara forella 

Raccoglilo , ti prego , c di tua rtiano 

Dagli pietofamente fcpoleura 

In parte , oue Siluano alcuna volta * 

Soglia venir , ch’aflài dolce contento 
Sarà di quelle membra * 

\ . Che le ricopra quel terrea felice 
Ch J è dal fuo pi è calcato . 

CHr. « 
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Tanto (K'fàtó'i a» nel cor m« forge 
Vn non so che dì tadto conforto : _ . , 

Spero ; che quello fa gìudìtio forfè 
D’alta mente dihiila ? 

Che tua miferia afccrefct . > 

*- Per tuo maggior dilettò , 

è^fi’Pìnafbetrata gioia . T 
' ofcùra h’òtte ' ; 

Maggiormente s’ofcùra v . 

Quando vicino è lo Spuntar de l’Alba f 
Qo&I’jafpra tua dòglia ' ( 

■ Moftra , gìungehdo al éòjraò - * 1 ‘ \ 

'* Ciiail'hora tua felice homaù da preflq» 

Deh confidati , prego , , ■ -j 

Che non vorà fi crudo fcempio il Ciejo 
Pemiettèt contro ad innocente Donna w 
Tirfi* Ir? ben fu di difdegnofo Amore. ^ 

Sf gran" tempo fer bar mi ' • > 

In àrigofoiofoiforoj ^ 

«Che mentre à lui parcàdi poter ine* 
tFar maggiore u.miotnalc , 

Viua ini cohfèruò 'fol perch’io biffi , , -y 
Suo diletto nel mondo , \* * 

12 di niTm&crudel faùofa , e rifi> . 

H or, che fatto ha del filo furór l’efh-emo; 

E ch’à liti manca forfè 1 , ' , [ > J 

Inuentiop di póua erudeltade , 



Cheluolcornb ìarebbeje ma vergogna 
Ch’io viueffi nel mondò , e ch’egli ancóra 
Accvefier non' potefleil mio martire L 1 
Clic. Tiòr dimmi V Cintia mia/ , "" f , . 

■ Sefinauànéh vol#flf V r 
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Di* coprirti a Sdiun per tetri 3 j virenti 
Non t'hatielfe (chernita , ornici te poi 
FuHè ftat'hnopo allontanarti quinta , 
Ho r ch’ci per altra occafton ti (caccia » 

_ E che fri poco (patio ,. 

O t’è forza fuggire . ' . Y ~ 

t e forxa morire » j 

Perche non ti palese qua! peggiore . 
Datino anenir te’npuò» del fallo hotnac 
Palio Cimia mia cara . 

Che(f’à mortai péu/ìer lece tal’hora. 
L'occulto penetrar di mente altera 
Oue Io Icorga va puro cftctro ) io dica 
,Cejw4c1CicIraa tante titc fuenture 

Chiaro moffrar tivù, oJ.c- < ... 


Y UJ4( - l v tcmir, cnequeito, : > 

i cond.vrti .il deliaco bene . 

' Scopri a Su 11 ano il core * 

• Che ben’è degna tua beltà > tua fede , 


che ben’è degna tua bel$, , *#+ ^uc p 
ch'ei lafci per lo tuo I’amot d'ogui altra 
E 2 I 1 è tun.fbnfn .. p ffvU X AW.\. — 
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permette i/ Cielo 2' 

Tir fu II CièTo ah. uoiv permetta. 9 , 

Ch’io fra cagione a me di maggior pene, 
Càgioti , cla'io, poi mi doglia 
Di mi , come colpcuolcncl danno ;~ 
Colpa e’non, v’hcbbc mai , 

. Scuio il filo non là per ; nè può fu a ire. • 

1 far , ch’io verace amante 


Iti queftoiancor non. (la.^ 
Io. piango il fito. difdeguo h 

K nnn^n il Jinnn Aa 


E piango il danno . , che da lui mi viene , , 
Come Cinria non già , pu come Tiri?, 

TirC 
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Tfirfi egli odiar ben deue ; ^ > 

E qucltam'c cagione in mezo al pianta 
Di molo, refrigerio., e farà quello 
Mcn orane a(!ài la morte » 

Ma s ; auien. , che Siluano. 

Mi conolca per Cintia » 

E come Cimia pur mi fdegni , ber quale 
f Sari il cor dogi io mio * Tara il morire ? 
Spero, che nonfra quello : almen la fede# 
Ch^egli ti diede aflccurar ci dtue .. 

Tirfi. Quella fede farebbe 

Cagione indili d’attài maggior difdegno 

E comehor di placai lo ancor potrei 

Forfè Iperar e * alTJbor non haur ei loca ^ 

A vn minimo fofpi; c t 

Però, ch’egli, temendo 

Ch’io poi non. toglia a lui rimprcberarla #, 

E cotti ingei lo inneme. 

Per legge ad o frimai: quanto promife j 
E che quello lapcndo ancor Laur inia 
Lui non ricufi con maggior dilprczzo*, 
come fpofo d’altrui. Si 

Yccidcr mifrnebkehor’hora in guitti 
Cbe*l cicl non mi vedette xe qual potrà 
Peggior morte lòffi irli l 
Clic. Tanta ini perfertion dunque ha- Siluano F 
Tirfi. Perfcttiflìmo certo egli.è nel retto j 
Ma ne’ cali d' Amor e , 

• Ou*e ccntort eleggi, empio gcmerna r* 
Loco non ha pcifettion del giu fio .. /- 
\ /. Anzi io ti; prcgo(c vò- che iniccurez z& 

- Tu la le me ne porga ): 

N ulla a Siluan di me /coprir ti piaccia. 
Dopo la. mol te ancora ; 

V >./ D 4 Che. 
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Che troppo alto cordoglio haur ia qft’almà 

* Mentre eri àdo n’andrà quincid’intqrno t 
Vedér , ch’ei non fi doglia i 

Ch’io fol per amar lui ^ 

Habbia cosi finita • ‘‘ 

Quella mi fera vira . 

Clit. Deh non parlar di morte , 

Mentre ancor ne riman qualche fperanfc^; 

* •’ ’Oue la vita importa 3 alcun non dèlie 
, Da le minime prouc anco ritrarfij 

* E fé morir conuien e , * r 

• Morali pofeia almen col cor tranquillo 

D’hauer fatto quat’huó può fa v nel modo* 
Tiri? . ‘‘Io già non hò perd uro in tanta doglia 
cesi la mente , e’I fenno , 
f Che tentar non voilefii 

* ' Strada 3 ch’io conolccfli,. 

Clit. Tu fai di quanta autorità qui fia 

s II dottò Alcippn^a lui ricorrer vo^io_# 

Nè d fu i piedi mai partir , (e pi ima 
'Non fi difpon con preghi , e con configli 
A placar tanto fdegno > a far cH’àfmeno 
' Ti concèda Siluan , che tit qui polla 
Vinèr da Imi fccura alcuni giorni 
Fin che jniglior rimedio il ciel mi moftri*' 

* Tu , pni cheperigliofo ' 

Stimi il fartr veder , vanne a l’albergo , 

E tregua alquanto a’tuoi penfieri imponi 
Tufi. Deh , Te,pIacato il veggio’, vccidertofto 
Mi vè di propria mano , e morrò lieta 

* Ne la fua pace ancor ch’ei poi non debba 
Riconofcer giaitiaT. che Cintia io fuj . 

Io vorrò lèuar mille ' 

Molti con vn a morte e ben potrei . 

, .v * Tal 
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y Tal mercede impetrar da Tempia morte 
Pbithè’n cabro' gli oàrftcóif rtjiomttire a 
Acciò ch’ei fi mantenga ' * 

In conceder le gratié ancor crudele • 

• °é e-**'» A QV A-R T A, v 

> ^ ’ * * 

■ j -K'l r -crffO'cL.iTiA. i 

' » • _ f i ' "s. • • Vi 

* *-* • < ^ 5y K'-i* • *■• » 

C L i t la, ou*è Tiir/ì ?ilpafiofeÌ,cI^ teco 
Poco dinanzi, vidfio ? mifero , ei foìTe 
Non dene anco foper quel 3 die pur hora*. 
M J hà narrato vn Paftorldigli, che fugga 
O bella Ninfa , e che lon tari Sappia rti 
Da quelle feJu è.Cli t.oi m «L qu ale feugura ** 
Al melchinólòufafè^Elc.Alcippo ha itelo 
- •• Ch’ei fu cagiofi , thè quella /iMtera ; 

V eri! He à djfiuiba, le ponib^Vc i Sldctiì*^ 
Dèi Tuo natal còri tanto' filò di; pregio , 
di tutti i pafìor quiui concorfi'. 

. r. }?* E oco e ài fUordildegno: infieme 

* 'Egli hà incelò , cK'e-TÌHi . \ ’ ; 

plwciul dWhtto ingegno . 
Ifthpenfie^ergin Jvà ninqìteftfZ 

7. e» Ni Affici • -*« "u‘. ? oh 
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Le Niflfedi Diana 
E < ‘ 

-fi 


l&j gli ’ahibii yrtiii cérca piegarle i 

Wa^uàPegfi jpT • 

Eigido o/lèruator di quei coll u fri ì> 

’ i vecchia, efta ri’ihfegn^/''' 0 ^ J 
* “Kcif ch’atto Tubi detto U Tanto’ 

• Punica Tua , o porfóntàno 
0fèa8èttf è? il%riaiii dà qnèfieièile . 
ClitjBiaftóbLòpW^q ti ctóia^'r fa , 

*** ^ 1) J i: 


Ch'egli 
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Ch'egli fen’penta?eche mai più. «6 terni > 
Ad errare itual guila ? Elcin tu puoi 
Aiutarlo, a fé* lui fari pietà de.. 

Ei piange amaramente ; : ..j ■ 

Qnarerrore,ch*egli fc fpentoda vn va»® 
Penfier,ch*eglimedejfinip notujonobbc ; 

£i non fa la-cagione . 

Che lo’ndufle à pregar quella fuperba. 

Per amor , di Damerà y, 

. E quinci eflunar puoi ; . v f 
u Ch^à nelTun. male era piegato il Tuo - 1 
~ Animo fcmplicetto di fanciullo . 

Elcin. Semplicità nonpuò fcuftrlo >ogn*vntr 
Sa d'ingegno diTirfi, 

Che precorre l’età : nia il peggior male 
lo non dilli di lui: Siluano.ancora 
fieramente Io (caccia. Qit. egli ha làputo 
J Lo fdcgno di S*ÌiKm,ma.non d’ Alcippo . 

E che fà dunque perche homai naiugget- 
Che fpera?in cui confida ? oue ricorre ? 
Schernir non-lo' potrà ragione , o fculà •- 
, . : ,)^a fia.lcula.per lui , fiaiu ragione , 

* Chi (arà,che proponga òquella,ò quella > 
Nè io far *"il potrò , ne alcun pallore r 
Vecchio pur concio Iòniche inoltrerebbe 
Pòca religione , e poco leno » 0 . 

Difenderla, che brama , 

,s Non per proprio defio^torrca Dia a®. 

Cara vergine ancella .. 

Quéfta.cngione ftefiai 

Vecchia Ninfa terràglie no*l difenda •. 

DefendaràUo.vngiouanèpaftoie ? 
come farà perche Situano amante 
- EhLauiioia sì ardente , c sì gclolò , 

' O: Jtm 
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Suariualnonlo ttinù,* cnon lò/pettì* 
Ch'egli quìTirfi , aedo poi 
r Pregar La minia per Juidebbj,xomc 
BoggLqui'pè^ Dameta ancor prego Ila f. 

1. 'aiuterei tu Cliria > ©alcuna tua 
Giouinetta compagna ir è /òfpettofa 
Per tc qùett'opra , e per ogni altra Nin& 
t o W» guancia , e didorata chioma.:.' v 
Che non fària creduti ^ 

. Di fonemi, cosi vago- ; . . 1 / 

' Pictofò fupplicante* 1 . « j 

Ma dittò fa amante.. 

. ,, Che per lui /ifari ych'nl fìn non Hi? 

Co/a vana per luidannoa chi'l. tenta ?• 
Clitia , quanto io ragiono alta pierade 
Al cor mi detta.* il mio coniglio ettegue 
, ^Parta lungi di qua, che molto io bramo. 

La Tua partita . egli le (letto , & anco 
i hle torràdi pcriglio. Qit.e qual periglio •. 
t Sarebbe il tuo l tu piangi ? 

Elei». Per lui tanta pietà /òrge in quell'alma 
, che creda ci morire 
> Sottender io vedetti in alcun modo . 

Clìt.. Merita sbgcntilxoite/c a/fetto • 

^ Oam/erelloTirtt', 

i ' Dunque pur tc n andraP£lc*duoIinila fiuti 
Partita veramente, 

Ma viepiù mi dorrebbe,. fi 

^ ^’cgliquirimanefle. 

Cht. Debbo dirlo , o-tacet? ben debbo , dirlo* 
Ne l' etti emo bi/ògno 

E mi chiami infedd , pur ch‘a lei giou* 

La violata fede. 

.£lcjn } fot c’hai di lui tanta pietade , 

V 4 Degl 
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.©Jgrtófei'iiR’fo ti (còpra * 

QoelfecVCió'tfrTirfi *r>ì;^‘rO 
Che ficftf 5 -Kit ‘eh c.gR ' tot-doni SAlci ppo ' 

* r F!b difesa ahc^r daM^da (yv^no-^ 

Dé rir^JSfluSnò': hot* béri delibai- 
Intercedei pèrdivi ieri za fufbetta . * 

* ' Ma prim^lib Vó pregarti , ' T - 

-Che t u non voglnjo-buono,o caro Elcino* 
Kidir quanto fòdfròtti ,,c! 

Ad altri mai, fé ntfii af dotto Alcippo . 

Egli lòlo l’in tenda i‘ ; d r J ; ' • • • - - • ^ 

Egli teco celato • • Li ; • • '* 

Mtfj&iYipSif téhgario te rié£rego,Elcinoj 

* Pe'r'qu ella fé d’h noni faggio . 

3'in cui levita 'mia ripor/ècura ' ^ 

^Àncor-pot'réi. Eie. di pure V :r 1 ' 

Cile fióri ^ingannerà quella fidanza» 

^C'hàit-ir- ne la mia fede: esi trgiuro 
* fcl 'c Pd qfto Cieljper kri,chèSi Cj^lo-nìberga. 
Clit. T irli , chepare altrui fanciullo 3 e donna, , _ 

. sn:.Qi^Ilà } ch’ógnurifrà noi 

Per amor di Siluari crede eflcr ijiórta , 

* CSrittà figlinola del già grand&'Arifta . _ 
Cincia, a cui diè Siiuan la fé dffpóio.''-^’ 

Elcjn.Inqueirhabito d’huom tahto s’afcQnde? 
i i : Ibfte^ripifcb.Horsu poi 

A pregar , che n^ rianrògniWèCeHb 
De la mifèrà Nihfa ; a t Vendi arp ó Ì{ora , 

A far , ch’ella ribiàrigd in qtiefte' ftìue 
ihpfjmach’altióTe iiicnga . ‘ 

Ma perche non fi feoprè ni filò Sitano ? 
a* • <$ite(ièf & deà forfè' iV gf-.-mde Itfiófe, 

Ch’egli porta a LatirftPa K: pfito - 
Elcaf 'Al^ippo^i iwfe ^ Terbi 

' Secreta-* 

« . • 
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Secretamente) ciò ch’d nicnacrafti > 

'<■' ' E placarli torto . 

Ma noniltimo io già,jch*e* Ila buon meZA 
Per rimou enSiteaft da tanto fdegna.- 
Qlit. Oime* perche ? Eie. dirótti . • 

*' Siluanóódia Da méta , o almen non rama 
Cornei* nate fub : Damèta c caro * 

Al dotto Alcippo : quelli non vorrebbe 
Pregar? mè quegli accónlèntir e a i prieghw 
CHr. Ai che dunque faremo ? eccoSiluano » 
Eicin . Parlagli cti,rfón perder , clitia » • . ' 

Creilo tempo opportuno : io farò teco ] 1 
E' con la compagnia 3 ’ 

v : ‘E coft Pflutoricà d'huomo sì vecchio , 
c ?baf$ull4 potrai temer, clipei te ne bialrni » 
Clic. Con la tua (Corta, io parlerò fecura * 
Porgerò mólti preghi , 

Che fe noti di valor , faranno almeno , 4 
a rcDf cortefe pietade $ vn caldo affetto 
*>i leniplice- preghiera in nobil core 
Spedo hà forza maggiore , ^ 


SCENA Q_V I N T A. 

.«>{■ ‘ l‘o 

-SILVANO CLITIA jF-LCr NO: 
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« * /A Vakte gratie vi ìéJbyo (‘hèiJamici 
Che già /era non fià TàTpra noli e Ila » 
Che di Laurinia in refi: ma non celia 
* Ito incerò' 1 1 'doglia j e'1 gìufto fiegno 
De l'offefàjé’hebb’io da Tèmpio Tirili . 

•i SHnii , qtf ìlAolroiirimhi'Ò 

$ n c-óìWi’à Tfrfi mlici-o^dehpr^^Hi 

^ Alcuna 


T Q 


< 


** . A T 

A leu na Tua ragione 
Che*n fuavece ad efpoirefo.quine. ve«not 

F fa Cr\r% hr«\nnA y 


— * Vll/v* 

E fé fon troppo ardita 
Giuila camion mi mone*. 

Nè lì dis dieta Donna* 

* Com’io,pcr luipergarc, inqueftefolue 
Forafticro, fanciuf , pouero^efoio* 
Siluan » deh nonfchemire 
• Quedo feinplice mioeortefe affetto* 
SaLch’è di, maggior fod* 
et, pietà* » che peregrino* aita* 

Stili,. Cucia , s’cgli peccò ^facendo il male* 
Mal fai tu. difendendo il fuchpeccato •, 
Mal s’aotxirr.'l. in m-À Am 1 


ti 
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Mal s’apporta ragione in pradel torto : 

nemico huain,che m'offende* * 


No tener p _ „ W1 , 

. Nemicirù faria contro, me Acffo.. 

ElcuuSiluatv, che tanto grane* 

Offefa eglltifè , fc i-preghi'fuoL 
Con Laurini.! fur vani? anzà pur troppe.» 
Hebbero effetto, effetto fohdi doglia 
contrO’Dameta :.e fc peccato il chiami* 
Peccaro.in danno.fu.de! tuo riuaic , 
CheVrtuo pròli ritorfo .. 

Siluri delio , crebbe di giouare i luii 

Prender deggio ad offèlà checoM Polo, 
Pcn/ìcr coutrarioalma gentil ^.'offende *. 
E fe pur coorr’àoiiè-nonfoiti.-malc , 

Fù dèi Cielo mercè rrche inoltrar volle * 
ch*a pcrucrfo> voler Tenta cagione. 

Raro fcgucl'effetto 

C^ual cagione hebbe maidi sltradirtni^ 
Ma le pur noiuit’olFefc 
B ramando di giouare al tuia riuaic, . 

Hot non tu'o fiele iaconjporu bilm ente, ; 

Èigui* 
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I 
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Figurandomi.! lei, che’amo &honor© 

Per alma disleale? 

Clic* II pentimento almende L errar fuo 
Vaglia in te-gtuicke poco .. 

Ne piange j,o ne Ibfpira 
E re’n chiede perdono humilmehte *r x 
Silu. U non. farne vendetta 
Fia fouerchio perdono . 

Io per tutt'hoggi il rendo ancor fccuco, 

1 «De la fua vira: brami 

Eller conlui pietolà t r 

Perfuadiiopur , che’I palio affretti 
Lungi da quelle lèlue.. 

Eicin- Troppo fìaconrro lui vendecta.acerba. 

Di tua gratia priuarlo, òdi quel caro 
1 Nido » che peregrino ci qpì.s’cldTe » 

E douc egli fi», lèmpre ’ » f 

Fauorito da te più chc da glialtri • 

Hor di sigranibcniuolenza vn poco 
Non refta almcnche poffi, 

Liberar lui dal nome dinamico? 

Reiline iate gualche memoria ancora 
Per téprar tataldegno. Siiu.inme rimane 
Memoria sì *ma lòl di penti manco < . 
D’hauerlo amato ^equelh rimembranza 
D’amor rinforzerà lo idcg.no mio, 

Poi chetai cambio inarato a inepc- -tede* 
Ch?è doppioexror Lofelà 
Contro colui , che dime: cede è degno .. 
Eicin. Hor fi à tante virtù , che stpc fette 
Einpion rànima tua dipuro lume t 
Vuoi d ? ita cieca.interaccoglieri’aiiihra:' 
Tu dilli idre profapia; 

Nipote del gran Pane - , 

:.r- Vorrai». 
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Vomii ,ch*vn m m 

Affetto empio .d'infci^io^^ nrikiai 
MSKè'&trdePCfetytà * * Zi ° 

• Che fi dirà ■? hi 1 difcacciàtò $ * 

V ' Odiandolo à morteli 5 r " ^ *1 

Vii pdV^ó'fohfcinllò : è come Si fi 0 1 . , . , 

Vn’EIefonte vccifò hàunpicddryefipe <J 
Eccahonor , che n’attendi . ‘ . ' c ‘ : 

Silu .'S<fe > gnàf^h'i uirtù offende è ben airtufle , 
Siafi grande, ò fatici ul : ma, che fanciullo 
Vqo appellar di così fòorto iflgéwno^* 
EJcin. Virfùpèrbreue fpàtio r iha , dìi ràfano* 

E perigliqfo > e uitio al fin dincnta.r . 
''èhe tiranno fifa de la ragióne 
Silu» Non di fol te ragion d’anima foggia : 
lo l’odio tanto fol , quanto dii baffo 
A far , ch^egli di qua. lungi fd’n uada * 
Qui non vò che più urna . ' c ; 
v Che direbbe di me Laitrinia'f ch*ia * 
Hahbia.I’altna sì vii, chErion tóhofcà 
I/in&faiià Ve no’n me’tf dolga £ f 
: O che lei poco IHtr\ì manzi 'a cut ‘ ‘ 

* ,ff "Eglrm’oflefe ,ond’è magewr lfoffefà* 
3Udo»oe Laurinia.non crede ^ ’ rr \ 
r ciòcheTiifi-lè'cjiflè , . ... 

Quefto à te noia h da'nno > e non d^u 'e’Il 
•Defiar ehe’l tuo Ideano in ciò fi mòftri. 
Ma fe pur’ella il crede , à.ltii concedi 
Tanto di tetppoalmen yche polfa dirle* 
che non fu itero 5 è quella bocca ifteffo 
chetare usò » ti fon fi * 

Sito. Ben hà tempo di farla. clit..aue r^troud 
incosìbreuefpatib “ 

. lafugg^iu.TJNlnfn che s'ttfubla * 

Agli 


r T E R Z O. 

A gli ocelli furo còme nemichila taf- r 
f HauVà per rnoltf -giorni' 

Infinita feticà~ ' - ' 1 * '*_• 

D'impetrar a cheJ'alcolti » 
r Siili . Ninfe , ma che Jo ipin fè ad oltraggiarmi? 
Se fu lieiie cagione , ei poco 3 ò molto 
Non merita perdono? 

i Se càgion grane , hor come in un mométo 

>r ’ S'è’già pentito? a quello hor che ridondi. 
i, CJit. Io non sò la cagione . Sii: Horsù t’intcd© 
k Tempo egli brama fol perche ridurre 
• ‘ Polla ad effetto il cominciato inganno ; 

0) E ciò ch'io concedeffì a preghi tuoi 

Fbrà maggior mio danno , che tu certo >' 
Sei compagna di lui hcl tradimento”. 

•cBfc Tanto mal di mè crèdi ? a torto il credi. 
Elcifi. Duque ftimi Siluan , ch'un’liuó quàl'io, 

, V enga con donna traditrice : e preghi 

Te* perch'a tepoi tradimento , e danno 
Per opra mia riTulti ; in quella etade 
Dopò si lunga efperienza , e fenno K 
Quelli feorni ricetto è da Siluano 5 
Silu . N on hebbi a offènder te ifolto il penfiero* 

, * SCiifimi la ragion, c'hò di dolermi' ' 1 ^ 

Del riceuuto oltraggio: in quelle Scine* 
V'naeqiii; & oues: poÌTentc io uiuo f 
•( - Securo non uiurò da i’empie frodi 
l D’un 11 il bifolco effei no j hor uada , iiada 
Porti gl'inganni altroue. 

> W» Perche reiliam purgati e clifia ,&•’(> 

} Ne la tua mente d'ogni colpa , io’ uoglio 
Prendere in mè 1 ’edì^Jio; ' / 

|{ Elafciar qui memoria “ 

Di si pietolò^ e rtieiiioràbìl'atto > > 

» > Vò 


a 
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Vò de! gnaulio in, veqe : ; ; . ^ 

Irne lonran da quelli patri j bofchiy 
Debile peregrino ^ e vecchio errante * 

E 5’cg.li.pitf- t'offende ,h,ibbi pollanca 
Di far * ch'io più nontorni : ma c'accerto* 
Che'I riconosci ai, come pentito. 

Del fàtto error » cosi, fermo., c dilpofto. 

In non far cola più., ch'a te difpiaccia. 
QjaI temenza, ò.qualdubbio ite più rolla 
O di me , òidiTu li', ò^dicoftci y 


r^Silo.. Lalcia quelli^ ncti , che-più conforme 
; Sari ai tuo lènno il' condannarlo ancora i 
lo già miparto .. Clic. ah- ferma : 

Habbi chlui pietà * ch’io, tene prega 
Per la dolce memoria de Tarnorc $ 
Chegià port alti a Cimia h 
A ouilo miglia il volta J . 

Del roifcreilo Tiri* v 

Jtfein- Dura felce lituo cor le npn tiraont. 




V 


Sito* 


Si pietosa preghiera .. 

Chirt'ifpira ipenfìèr ? chilè parole 


Ti; detti ,.oime ? chi ranraforza porge 
Alatualiogua»o cliri.i?ah c’haiporuto v . 
Contramia voglia intenerirmi : indarne. 

, Cercherei difuggirc . 

Da l'occulta pietà ,.che'n me ri/òrge* 

Io mi contcnrahoniai, che Tùli viua 
In quelle felue , e per tuo. mezuottenga. 
Da. me quanto delia . ma vò che prima. 
S'allontani di cali* per alcun giorno 
Finche Laurima riconolea in quella. 
Dùuollianza di fdegno ,, 
chfio per amor dijei bando gli diedi*; 
die. Ben è depno due sifwbiTarto* 

Boi 
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. Bea è degna dite quedà pietade . 

$ilu. Non ritardi l'andar ; partali hor'hort » 
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E Lc i N o , io pur mi troun 

Ne* dubbi ancor iuoiraioue dar fitto te. 
Cintia quinci lontan per quello [patio 9 , 
Che richiede Situano ? io mirifoluo, 

* A far che non (i parta : 

Temo de la Tua vita ; ella c si cruda.:. g 

Nemi ca di fe delTa ». 

Che per finir Tuoi fuenturati affanni, , 

Si daria motte , non haucndoacapto- -, 
Chi la confoli , e’t Tuo furor cori figga . » » 
Elcin. Non vada lungi , nò ;.ma inchiuià parte 
Per alcun di s’afconda .. 

Inrancovà^chele perdoni Alcippo » 

E che cara.ia teng^ e forfè ancorai » 

. , Sua. ventura farà vch’eilaconofca • 
elit- Ma inqiia) parte lecura ella s^afeondé 
Da la villa. d’altrui ne lemiecafe„ 
Ouemeco Doiinda * e Clori alberga , 
Starli già non potrà che quelle Ninfe >. 
Benché amiche fedel , non però lodo 


> » 


(Che ^accorgano al fine, ch’ella fia donna* 
fieri 


IJOI 


Chi l’accoglierà dunque ? 

Bicjn. la calà di Pallori * 

Come vaace Ninfa >. 
fila ben non idi , ch'iui farebbe 
De l'honor filo periglio • 

1» albergo di Ninfe 




/ 
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Quafflreditftf paffór , BerièhY fà rl<?fà$o jl ^ 

’ Accéttató'non fra /’c’haa rrttemeriZd l ' • * 
Liberatrice fya d'infàmia , tfcouio 
1 " ' Quando per aiientu& altri fapefle, 

Otte da Thonorato » e fàggio vecchio 
La bella Nlhfa effér potrebbe dccoltìf 
L 'Conognì Tee u rezza, io già-non veggo , 

» Che porta ftar, méncio quiui, e molti altri 
Parto r di e’ notte in compagnia ne ftiamo 
Del, venerando amico. Oli. e che faremo: 
Ji'lcin. Altro (capo non ha , che q uefto . Cii. quale 
Di pur.Elc./c'l luogo nó àbborre,in fondo 
D’cfta grotta’/ì chiuda _ 11 

Clit.Troppo crudo rifugio è querto 1 , Eidno 
* Ella morrà fepolta in quel profondo ' . . 

J Senza luce veder , fenza confòrto 
Di chi feco ne rtia . 

S'io tal'hor v 'entro à riuederla , e’nfìewtJ 
Secò peT ifciagura altrufrnli^ópre , \ 

Che dirà poi di me? che ifr'habbia colta ? 
Ne la grotta con Tfr/t : àtta temenzd ,3L -j 
Di' ciò debbo hiuerio . * • 

Sciti . Perch'ella refrigèrio habbia tal Volti 
De l^tua compagnia fenza tuo /corno , 

Fa che di fpoglie féhiinil li verta , 
^“Ripreodail manto'anticoj’ acciò fe £ure 
Entra alcun ne Io fpeco , e vói rimifa - ì 
Vegga due Ninfe tri quel féevèto luogo 
f E non bifolco , c Ninfa-; ónde fò /petti 
De l'honcff tuo i così potrai /òuentè ^ 
Entrare a confortarla'; e'Iapfcgione' • 

Le renderai men difra, 'rrt Quelle veftì 

Q^and® 
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traodo anco a Paria apèrtairàJboii'Ii miri 
La ricórtofoerà dilli sitekenzc . v t ni . ’ T 
Clit. Quelk> ; $qminto puàfarfi%3'ib& ’Yl 
« Ciiì dùbwrieiiiofrfiaic' ùl rrn èiq< i*»2 
y » <Habiirar*in si Fé fasi horrìdafìanza yO 
Altre ’diirez^eha” pcrapior (offeirte 
Quando^! patire^ fofforirpoteairV 
fpoco giouarle:hor‘hor &rò icfye venga « 
JBldn.iVn:ix©nducil5 r epqi^ttbii; c ow" 
i ^ToftoSiluan ritto u ay e>jj$dìhÓ 
•ChstTiHfi éngià partitq ojrr. >> ’ 

Clit^Del legate configgo , ded’aiuPoraji> 
r Li Di^nc graifepèfsftoi rivenda ibOféH . 
JElciii. O mirabil ventura . 

E lari furto mio quel, che non puote 
ElTer dono d’Amor : che potrà mai , 
Ricufando, impugnando , e refiftendo f 
Far córro a me, che, fé ben vecchio sebro . 
Hò di virilità , di robu#ezza . t 
Piene le membra anctffferfei che vditrf 
O veduti potrqqio efle^giamai 
In si fé creta parte *ogni timore 
Ogni dubbio è lontani Ma che paiTio l 
Come vaneggio oime ? doue ne corro 
Precipito/o lènza alcun ritegno ? 

De’ palfati anni miei con tanto elTempie 
Di continenza , di virtù ,<fi Cenno 
Quello il frutto farà ? quello Phonore , 
r O del mi fero niond* ; o de* mortali 
Incertilìmo flato , ecco in me danno 
E quel , ch’in me felicità parea . 

Mai non fi videfòrlcnnato errante 
Rotar,com ’io,frà penfier vari; 3 c tatti . 
Deh qual maggior peccato viiqua poti la 

Lì 
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in. Jnmiil’anni fènrirfi ? a vn tempo fon 

. Violar vet^incIJa , infamarfl)o6Tj 

E trarre amici tia 3 amico fi do < f- 7 iiD 
Sempre mi fù Siluaoo $ a quella fede 9 
Ch’egli a lei die » fi deue alto rifpetto ,* 
Ma guai figaro iocomparabiJ Mo } 
Vano rjgnardo ; al /enfi) 10 ben potrei 
„ Ceder quella Io! volta , afcolò e. cauto 
Elcino , ardi fei pur 3 Toccnlto errore. * 

K011 fi dee prender mai per fallo intéro • 
Che 5 ! fècneto peccar /cerna il peccato» # 
Così farò : beh’in/èn/àttoè Jliaomo * 
Che lordo fafiì 3 oue fuo bene iJ chiama ♦ 
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ATTO QVARTO 

SCENA PRIMA. 


1AVRINIA. 



Ime» non ho più lena » e for- 
za e pure 

'Ch'io qui mi rernil . o Dea ne 
■le tue mani 

Tutu Ton'io fa tu * die quell» 
iniquo» 


D.i la cui vi fra io mi Ioli tolta in vano 
Mi cerchi al: i one . crini è* clic per Io corlo* 
H per h tenn i! trillo core , e i fianchi 
Aftanolo anhelar cosi mi (cote, 

*<J ’hau ex l ‘a lina no può I patio a trar fiato • 
Ttoui i lacci a Ja faretra > 

TVIi cadde , e cadde Parco » e faròpriua 
ih si licitarmi : ci Tha raccolte , c certo 
«fenderle non vorrà una , ben che voglia * 
i o le rifiu to homaij perche potrebbe 
cofia tocca da lui contaminarmi , 

}Nu Ih perdita è ciò , poi elio potuto 
Viue falciar qui le Colombe alcofè . 
Capace c’IZaoio ,c non moranno prima 
Ch’a Diana io PofFcnfca in fi già d’h uopo 
Chò de i’aiuto fuo » Saiunto ancora 
Mò il forte, e lungo dardo;il reftoè nulla, 
fiero auerfiu io 5 ancor, panni vederlo, 

T ; t E foi* 


9S ATTO 

'• ( E fole del pender p auenta il core , ) 

Ver mè drizzar la Ipauenteuol fronte. 

■ fcfé so qual jJiOt mi lèmbiTqdiolà viltà c 
Stia fèmbianza ò d'amante , òdi nemico ì 
Sarà voltoli Tuo amor forfè in difdegno « 

. Ma nuJh temo : honeita donna amare 
Dee Io fdegno de l'huòm più che l'amore. 
Nè molto tempo ei feguirami irato ; 
Vendicar fi vorrà delfuo dilpreg io ? 
OffendeisdoMna è vergognolà imprefa • 

/•SCENA S E C O N DA. 

» # . 

? DAMETAj lavrinia. 

E C'è eri a? pili- l’aggionfi ; horsi che prilla 
TU farai d’ogni fcàpo.Lau.aì ai. D.n6 può' 
Fuggirà pju. L.rtó farmi oltraggio^rìma 
** Dòhnmimofré. Dit^pié Latirinia,alciugai 
C^ibité lagrime belle 1 , e non temere 
pj chi t ? fionorain tetra 
* v Mifèro : a che non pitò bellezza 1 amata ? 
Ecco , i! cor non lènte 
Sòl per non conturbarla 
4 Ch’io faccia quel , c’hoggi di far propoli » 

1 Vedi- j Lacinia , horvedi 

Qt; 1 fia rccco ?1 mio core > io ti perdono 
Quanti dà te fofièf fi oltraggi , & onte . 

È J h ricompenlaio chieggio i • * 

Sol che placidi altrien à le non cortefe 
Tiferiiii qui mehtrc' parlare intendo 
w '-l)^quc! ch'Aiùór midetta,càdir mi sFor 
Ciì't? > lè tu lorda lei ; " i ■ ( fca» 

• Adq ddmor ragiona / 1 

• Nodir 


CC V A R T O . r $f 

Noiar non ti potranno i detti mici à 
Meutr e nulla ne lènti $ r > 

E ben ch'io lappia certo 9 f < - 
Cheparloà chi non ode» ’ - K/i 
Parlerò pure 5 e Ha - 
Fri ridere infame, che'n amor commette. 
Quella follia raccolta , 

Ch'à lorda io narrar voglia t : 

Mia-ragione , ernia dogua, ' : < > - 

3Laurinia,hai ben camion di non alarmi $ 
Che s'efler vuoi tra la volgar gente ’ 

■'In quelle lèlue noftre, .. 'A 

Mifere lèlue , che feluagge fono 
Sol per lèguirle cittadine vfanze > 

Dei ritrouar Pallore * 

Che tanto ricco Ha , quanto tu bella $ 

E non me,ch 5 in modella burnii fortumi 
Parcamente ne viuo . 

Ma , fc'l diritto riguardi. 

Non lèguirai tu ciò $ che la ricchezza : 

Non è freggio de l'alma . 

Ma d’ogni tirannia bafe , e follegno • 

E veramente è quello 

Il lècollo del ferro 5 

Che l’oro Hello ancor ferro diuenta , 

Ferro homicida , onde la man poi s'arma 
De rhumana fuperbia a l’altrui danno 
Sihiano , gli altri qui ricchi Pallori* ^ 
Pallori nò, ma Diuiin quelli bofehi 
Stiman d’efler fra noi ; ■■ > 

Graui/idi quei beni , 

Che il variar del mondo altrui comparte f 
Ma per a mbition vani, e leggieri . 

Più che foglia d'Autunno . v ) 
Cifltia • E E s*Jkots 
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E s’horainattohumile, : - ' t . >* 

G li vedi a te dinanzi , ■ . -j • . t 

Solo per vincer tè fi moftran vinti * 

E fol per dominar fi moftran Ter ui> ^ 
Feiè lufinghe infidiofi-inganni , 

Qnde ad eeerna infamia il tuo honor cadi 
Che , s’ad alcun ti pieghi , 

Non sì tofto adempita haurà fua voglia , 
Che diuerrà di te crudel tiranno > 

:E deltuo vinto tu farai vii pieda . 

E forfè anco a la fin diratti ingrato 5 _ 

Non fei di mè più degna : e lì Ichernìta 
Bramerai ricourarri in len d 'alcuno 
Pudico amante , e non potrai, che fpeflo 
Fra mortai i qua giù varia fi fiato 
Alliior tù, che già vani i preghi altrui 
Fefti , in van pregherai,amera’ndarno 
Chi fuper ba fdegnaftì , : 

E riderà di tè chi per te pìanfe : 

E ben ragion farà , che da noi tutti,; 

A cui negafti amóre 5 
Ti finieghipietade- ' 

Chi farà mai ch’accetti 
Rifiutata bellezza in vìi fortuna , 

Che di luì fè rifiutto in tempo lieto ?; 
Chi farà mai , ch’accetti y 
Donna fenza honefta te , *' 

Ch’a lui per zelod’honeftàfù cruda 
Quando amarlo poteadi cafto amore ? 
Cosi di là fcher ni ta , 

F. qui tardi pentita > 
p:>cà cura di te daratti in preda 
Al volgo de’ oprati 3 e piani , e monti 
Già pai mi vederti 

Scorra 


CLy A R T o é M 

Scorrer lalciua, e mercenaria , e darò 
Dishonefta bellezza a premio vile* 

Hor tu ì che Tei si pura y 

Zelofà verginella , 

Non tremi tu , non tremi 

A la (bla fembianza , ai Col peniiero 

Di tanto danno , e tam'jJta vergognai] 

Parlo poflìbil cofe 5 e J i dubbio ancora 

Prender dee per certezza 

Ne le graui importanze anima faggia 

Fuggi torto con/iglio,ah fuggi , e prendi 

In tua pouera (otte 

Vn pouero conlorte: : . ■ f 

Ch’ou’è fortuna eguale 

lui Amor dura , e dura > e vale -, * 

Ma credi pure ( e fiali ? che non polla 
Auenir quanto io dico , à te conuiene 
La ragion riguardar per altro fine • ( re f 
Tu’amor deueeiler premio à i'altru’amo 
Non. a l'altrui ricchezza > 

Che farebbe la tua beltà venale , 

E gran mercè darefti a picciol merto . 

Deh qual ricco teloio 

Fia degno cambio a quelle aurate chiome* 

Qual gemma orientale 

Fia degno cambio ài lucidi zaffiri 

Di quelli occhi legiadri ? 

Hor le tu dcuì amare > M'*' ^ 

Deui amar chi più traina , v 

Ch'amor lol degno prezzo è del’a more » 

E chi farà collui , s'io pur non Ibno ? 

Sim’io quel , che più t’amo . - 

Ardo per te molti altri(io già no’J niego ) 
Ma tutti i fochi loro inficine accoln 

£ 1 Non 


v 


” « 

il 


io9 ATTO * 

Noufaran del mio foc» 

Vnafauilla fola. 

Coftor di tua bellezza 
Scoi gono a pena vn raggio 
Fra Pombreinuolti d'ignoranza vile 
£ elle beltà perfetta 

Perfettamente non dilcerne* contende 9 
Non ha perfetto amore , 

Ch’a vero amor la conofcenza è madre * 
Ma tue rare eccellenze io ben conofco : 

Il facro ’> e chiaro Apollo , 

Da cui prendo l’origine famofà y 
I fenfi , e l’intelletto 
M'apre in vn luciflimo Oriente 
Di nouelli penlìeri , e del fuo dono 
Non m’è fcarfo giamai : quando tal’hor^ 
Del fuo furor m’accendo , 

'■ Le cole incomprenfibili comprendo : 

Spio con la mente illuminata , e pura 
Nobil feci et o di beltà celefte, 
che tu medefina in te veder non puoi y 
Ond’anco io potrei dir , ch’alfai più fono 
Degno io di té , che tti di tè non fei y 
Ma ciò poco mi vaglia : io huomo vile 
Io vile , epoca terra, io ombrarlo nulla 
E pur di nulla vrf Ciel quali m’hà fatto 
Tua lòprana bellezza. 

Che le fupremealce potenze aguaglia > 

E in mezo a quelto petto 
In fembianza di Dea tu lìedi , e regni 
Sprezzi dunque il tuo albergo ? 

Sprezzi dunque il tuo Cielo? 

Hor fe tu mi riculi 
Non per odio , ò disdegno { 

- •• Ma 
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Ma per delio d ’honore * 

Sappi r che*n te mai Tempre 
Quanto amai la beltà > l’honore amai • 
Honefta sij , Laurinia > come bella , . ' * 

Amore e delìderì® di bellezza , 

Beltà bella non e lènza honeftade ; 

Onde chi ama > & honefta non ama * 

Beltà noh ama , e non può dirli amante « 
Dirai pur tu , che la tua calla voglia 
Ti coftringe ad odiarmi ? 

S’ami honefta, deui anco amar, ch’io t*ami. 
Poi chehonefto è’1 mi’amorc.E le tu m’o 
Perche tu bella : & io difforme lìa , (dij. 
Non hai giufta cagione 
Brutto io fono Ti! confeflo ) ma il mio core 
È bello quanto bello è*l tuo bel volto 
Che’n lui dipinfe Amore ; 

Del tuo vilb ci mio cor ritratto vero i 
E Immagine tua fchiuar non dei > 

L ‘affetto in megradilci 9 e non Ta/petto ? — 
Tafana donna brama 
Vago lembiate in huom,ch’à lei 1? pieghi? 
Ma tu , vergine cafta , 

Sdegna quello delio communea l’altrc • 

Ma chi brutto non ièmbra a te dinanzi 
Volto , che fai men bello 
|1 Ciel che ti fè bello ; . - 

Che piu vuoi forfè di re , 
che l’odio tuo ver mè vien da le ftelle 
E che colpa è del fattoi e nó tua colpa? 

Ciò non ti feufa ; il iato vnqua non puotC 
Da lo fciolto voler fal lì tiranno . 
AnzHouente vn bon penlier dilpofto 
E menda in noi h ftelfa 
-.u ' fi l Propr» 
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Propria natura , da ritira , e Tuolge 
Dal precipitio per sè cadrebbe . 

! : Gran lode è di colui , 

Ch’à sè maeftro , i falli Tuoi coregge . 

• Odia quell’odio tuo, 

Odia,Laurinia,il non poter’amare , 

E diuerrai con tua gran lode alante « 
c E Te fermato è pur là su ne Cielo . 

, che tu Tempre mi fugga , e Tempre m'odi# 

H umane , e giu (le voglie ancor fouentc 
Piegan diuina legge : 

> ■ Hor ecco in tuo potere >. • 

L'offelà mia , Taira j 

La morte mia , la vita , , " 7 

Ma Te tante ragioni , e C05I chiatti 
Non ri mouono $ alfine 
Softriròjche non m’ami i ‘ •’ 
f Non entrar ne Tamore : $ 

ETci Tol daloTdegno; ■* ■ - ; * A . 

5 Accetta il mio delire 
"fanto Tol , quanto balle 
Ad ammorzare i tuoi furóri s è Pire § 

Che conturbano a te quello bel petto » 

- ' : * E turbano il Teren de gPocchi belli ; 

Mi rincreTce l’amar folperch’olFendo 
Si leggiadre bellezze . 

Hor chi ciò crederebbe ? quello mio 
• Defir di non amar , figlio e d’amore « 
L’amarti è vero amore : ' 

Il non voler amarti 
E pi ù perfetto amore , 

MiTero inoltro d’infelici affetti i - 
Qual mai fi vide amante 
. Più di me fuenturato,ò di mercede 

Piu 
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<Più di me degno ^ Hor tu i miei preghi hi* 
Quelle veraci mie lagrime quelle (mili, 

* Si potenti ragioni , c quelle voglie 

D’alta, e pura honeftà gradilèi , o /bella » 

£ tua pietà dichiara 
Con loaue.rifpofta : oimè , pur taci , 
Com’hai marmo il cor, marmo hai la li gu 4 
Ì.aui-*Qil e ^ a fia tua rilpofta.Dam.oue ten vai? 
Credi da medìiggire » . > ' M 

Et à me più ti legni ; io già non bramo^ 
Altroue mai > che colla dentro hauerti ’ 
Latir ^ Ien P ur * Grotta il varco angullo 

Paflir non potrai tu lenza palarti 
Con quello dardo il cor : più d’Ynà volta 
s contro Cignar , contro Leoni , & Orli 
Così m’oppofi , nè di tè pauento , A 
/ Di te,che Tei Leon, Cignale, & Orlò 

In humana fembianza % (do? 

Dam.Oh,cheodo,oh,che vcggio:ai come il ma 
E’l Ciel ti loffie ? oimè , non è più cielo » 

E crudo inferno è’1 mondo : la ragione < 
- Morì co'l nafcer tuo Ninfa crudele 
O cruda : 'ma che cru da > 

Poco titolo è a te l’eflèr crudele % 

, Non e ferpente » o ferà y . 

Non è folgore * ò morte» 

- ch’a tes’aguaglia , e però noue il mondo 
N on ha , che Pempia y eftrema 
Tua qua li tate ef prima : * 

Ma fia ben y ch’io ti moliti • A 
^ chi di nói duo fia fera » e chi di noi 
Sappia adòprarfi in' caccia » - ‘T, 

Ecco le tue faetté , che nel col lo , 

■ Tuo mal grado, lafcialli:eccQ qui l’ario ^ 

E 4 Se 

\ 
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Se tu voglia non muti , io mi rifbliior» 

. A foettarti , e pagherai co’l fangue 
^ L 'acque del pianto mìo s che’n larga vetlà 
Vergài per te » crudel , sì lungo tempo : 

E con le piaghe tue fonar mie piaghe 
Forza ti fi a ; nè più forò legato , 

S’io te Icioglio di vita : & e ragione j (to» 
i Ch’io chiuda gliocchi a chi m’aperfe il pet 
Men crudeli foran quefte foettc 
A ferire il tuo fianco > 

*: Ghe non furon .crudeli- 
c. A pender dal tuo fianco, onde imparar© 7 

JL’arte di crudeltà; nè già ti deue> . 

£:•' 'Qual perfetta màeftra , » . . 

1 X)itpiaccr , ch’elle in te faccianlaprott*' 

Di quel y che tu infognarti . s 

Come fera viuefti , e come fera 
l ; In tana hor morirai. , 

■ Cosi mori per te quefto mio core I 

Ne la fpelonca del mio petto > & hor 3 
-, Forfo la morte tua ~ " 

Sarà la vita Tua . Lau. Ben haurei cara 
La morte per vfoir da tanta noia;- x) 

Ma .morir per tua man «raue mi forti' 
Perciò ch’a l’honor mio biafmo farebbe. 
Pam- Ben dici ; e biafino ti foia pur certo 
' Morte hauer da chi è morto , e rimanere 
Vccifo da chi tu prima recidevi . 

Hor a che ti ditoni Alma oftinara 
A darmi vita * òa riccuer morte ? 

Empio cor y che forai per non moftrarti 
JPietofoa me forai cruda a te ftefla ? ; 

Non temi ancora ? ecco Io ftral fu l’arco • 
Laur*. Paftor , non mi toccar « fon di Diana . 

Soccorri# 
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Soccorri, o Dea, quale Iperaza haurano 
L ‘altre vergini belle 3 in me 3 veggendo 
. Che fui tanto fedel sì crudo fcempio ? 

Ma le J i grido di nulle è giunto a] Cielo » 
Di mille , che’n vii fiamma accefe queftj 
Mia nocente bellezza , & infelice ; 

E vendetta crudel Altrui apparecchia 
Contro il rigor de la mia caAitade , 

Che forfè a lui troppo Teucra lèmbra , 
jNon contro a me,contro la mia bellezza 
Si torca rira Tua ; eh ’ella'è cagione 
E de la mia mifcria , e de l’altrui . , 
Dam.Che più reAa a tentarePeJIa non prezzi } 
Nè minacie , nè preghi . 

Laur.Fi tu che quello afpetto 3 

Che così vago il ciel mi diede 3 il Cielo * 
Chenelacortefiamifu crudele , * 

Si cangi , e nona , e Ara na forma prenda » 
Con lagrime di /àngue 
Qui pio Arata te’J cnieggio . 

Ma chi lènza toccarmi in piè mi leua? 
Qual mi rapifee à dentro 
N e ia cieca fpelonca 
Inuifibile forza ? ecco già veggo 
Già veggo io ben che 1 ] mio delire Adempì 
Dam* Ai , che mi Tento al core 

Scender fatale horrore, ' . 

Eaur. Cangiato è in noua gitila 
, t E vn piede, e l’altro j e già lì velie il corpo 
Dì mollepiume , eli rillringe al petto 
Quello, e ql braccio, e in ala li trasforma • 
Pam.Oimejch’à pena ofo girare il guardo 
Mouer la lingua a pena 3 
Qu al dentro > e fuor mi Aringe 
■ ri .. E j Inuilibil 
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' Inuilìbil catena ? ' . „ ; V, 

Mifero 3 io pur vorrei 
V Apprettarmi à quel varco , e confidare 
/ Quelli occhi miei de l’vltima Tua villa 
Pur comunque potetti entro a quel folco 
Ma riuerenza , e tema > 

Che sì m’ingombra il cor non me’I^ocedc 
Laur . Ecco già quali tutta 

‘Mi vò cangiando in candida colomba 
Dani. E vedrò io mefchino 

Sì dolorofa merauiglia $ e viuo 
Qui rimarò mifero me , che fogge , 
s Fuori de l’Antro, ella fe’n vola , e fugge # 

E doue laici me dolente * e folo ? 

Ai dolore* ai dolore 5 ai , che non pollo 
c . Più lòftenermi , ò ocelli miei doglio!! 
come folle polenti . 

. A mirar tanto danno , e come aperti 
Vi mantenete ancora ? 

Miraeoi grande è quello, ma più grande 
• Miracol’è , ch’io lo patifea * e viua 
Nè quello efler può già crudele inganno 
Bench’ella alluta ingannatrice, e cruda \ 
Sempre fù fopra modo j & onde vfeire 
~ Fè così a tempo la colomba fin terra 
Pono gli Dei fra mifèri mortali 
* L’altr^leggi mutar da la natura ; 

E quelle feluelleflèhanno louente 
c Veduto trasformar gli huomini in fatti* 

In vaghe fiere , & in frondofe piante • 

.n Ma che vaneggio qui fra dubbi miei? 

Ecco la grotta j io pollo entrami 1 quella 
Profonda, e ofeura è ben, ma dosi angufta 
che penetrando ingiù fino al fuo centro 
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- [Con le braccia dirtele , eqttcfto,e quella 
Muro dela (pelonCa ógniior tentando » 
Vfcir potrò di dubbiò , o di dolore « 

1 Ma voglia il Giel , che’n vano 
Creda quel 3 che pur credo • 

. . , -in» , 

SCENA terza: 
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CIITTÀ, cINTf Ai ; j 

' con vefti feminili. , ; 

V Euga Laurinia teco 

Di fu prema bellezza al paragone 
O vedefle Siluan cotefto vilo , 

Che ne 1^ vefti feminil riprende > 

I Tuoi propri fplendori . . .. 

Cint. Non è piu quefto mio quel volto, quello* 
Che già piacque à Siluàno : 

Empie fuenture, e lunghe pene , e graui 
T utta m’han trasformata . 

* Come può raggio di bellezza alcuna 
Apparire in vn corpo , oue Aia l’Alma 
Fri I’ombre del dolor mai fempre afflitta* 

/ Egli è ragione in quefto manto ancora 
Non riconofcei ebbe altro , che Ti: tì 
- Così veftito : ai laffa , in tante gufò 
Di fuor mi vò cagiado 3 e dentro" ogn’Jiora 
Ritiene vn folo afpetta 
L^inamoratopetto . 

Ma miconfolo , è dolce albergo ; e cara] 

Mi farà quefto fpeco . 

Perdano gli occhi miei 

Laima luce del t Sole entro à qìièlt*bmbre* • 

E 6 Se 
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,Se fia bi fogno ancor molt’anru «* c volti 9 
,i E tutto il corfo dg la vita mia : - 

Purch’inanziala morte vna fol*h ora^ 
Veder poflà quel Ibi di quei begli occhi 
Volgerli a me pietofo » 

Oalmen nondifdegnofò. _ j 

Clit. Ma , che dardo è coteAo ? ancor non vidi 
Arme più bella , e in mano a te np’l vidi 
' In tanto tempo mai.Cint. quefto,Silnano 
Donommi all’hor , che la fuafe mi diede* 
Caro pegno , e memoria ime foaue > 

E parimente acerba di qu ci primi 
Felici amori : io quello jn sù le fponde 
Falciai del fiume all’hor quando vi caddi s 
: Nè so chi fe’l prendefle , e per quai firade 
Sia paflato fin qui : fu mia ventura , 

Ch’io Io vidi poc’anzi > e’1 riconobbi 
Ne le man d’vn Bifolco , vn di coloro 
Che fora Aieri ad honorare Alcippo 
Son qui concorli : il ritrouai corteie , 

■ Siche a prima richieAa egli mc’l diede*^ 

, E gli died’io quel mio beìrarca in cambio. 

i 1* , 

“ SC EKA QJf ARIA. 

HORMONTR, CINTIA* 

Ci ITI A. 

I N t e s o ho pur la voce 

Di Tirfi.Nmfcjou’è fuggito hor ferrn^ 
Che conofeiuto ho già l’aftuto inganno . 
Cint. Oime , cosi mi prendi l 
Hor .Mal nafcódono/ò Tiifi> ad occhio accorto 

Diucfli 
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Dinerfi panni un conofduto afpetto * 

• Cìnt. Che da me chiedi , Hormome , 

Clic. Et onde tanto fdegno 
Hor. Per efleguir di lui quel che m’impofè # 

Sìlnano > io vò legarli ambe le mani > 

E gittarlo nel fiume,Clit.oime cbefentdi 
li. Cinr* Ecco ne vegno volontario à morte > . 

Non vfar meco violenza alcuna , 
o r Non far ftratio di me > lafciami , prego • 

, ' t E dimmi , qual cagion moue Siluano 
: Si fieramente contro me : fà ch’io 
Sia di ciò (òdisfatto , e morrò lieto • 

Hor. Odi, xfi eroi di man da, l \ 

: Guatai com’egli infinge. 

: Non ^amenti Pwgiuria ,e quel sì grdue 

Danno > che gli recafti , iniquo 3 ingrato^ ^ 
Stimi sì poco lui , ftimi sì poco 
Il tuo error contro lui , che porto Phabbì 
< Cosi torto in oblio ? Siluan m’hà detto » 
Che tu forti cagion , che la fua donna 
Sia fatta già del filo riuale amante v 
k Clit .Hor come amante? e non fai turche SUOlC 
Al mifero Dameta 
Il contrario di quel , che tu crederti? 

Hor. Che parli , Ninfa , tu ? cosi mi credi V 
Sciocco ? Clit. il vero ti parlo : 

Lauriniaa lui fi dimoftrò cortelè 
Pei ifcernirlo 5 e più che mai (pietatat 
Ella eli fu dopoi.. 

Nó (ai ql ch’ogn’vn sà?Hòr.(àper no pollò 
’ Quel che giamai non fù.Cin.qfto èpurtve 

< E 1 sa Siluano , e fi contenta , ch’io (ro* 
Habbia tempo ad andar quinci lontano 
. Fin jhc s "anno tu. Hor. i feri inganni vortri 

. Non " 
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luci che Laurinia fè.Glit.non 1 hai dopo! 
Veduto più?Hor.nò, ma che tanto homai 
Chiedermi qfto a e qllo?Cin. vediHormo» 
che di non fatto error mi dai la pena (te, 
Nè Siluano il delia : pofeia che mtele 
^‘oltracciò di Dameta , ei fu contento 
Ch’io di qua lungi vada* e in fua vendetta 
Altro da me non brama : hor tu m* kfcia. 
Ch’io me n’andrò* come propolto'hauea 
Di partirmi pur hor cosi veftita . 

Mnr E perche sì veftìto ? indino vero 

* Quello mi dà,che quel che deto hauete 
Tutto fia falfo * e che’n tal grufa afeofò 
Damefuggiui. Cint. da Siluano ftefla 
Piacciati di fapcrlo , e s’e menzogna 

; Dami più cruda morté.Hor .ex m ha coni- 
che non- gli appaia inanzi , (meno* 

• <>e tepria non fommergo « 

M 3 poniam > che fia vero > \ 

Che Laurinia febei nìto habbia Dameta» 
E che perciò Siluan non ti condanni ; 
Com’ei luffrirà in pace ilgraue torto » 

• C’hoggi mi raccontò, che fatto 1’hai 

Configliando a colei » che non 1 amane % 

E chiamandolo iniquo , e difleale » 

Clit. Ei poco ftima fanciullcfco oltraggio 
E’1 dille a me , che con fcruentiprieghi 
Lo comroofiì a pietà verlò collui * 

Hor. Finta fu la pietà , credilo pure; 

^ Che fe vera ella filile ,haurebbe torto» 

A me fatto auitar > ch y ;o non feguim(forW 
i itilo , Quel che pria comand6mi.Clit.ai eh egli 
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Noti Tene ricordò. Hor. Ninfa* io so bene 
* Il voler di Siluan , ch'è Signor mio . 
v E ftimar: debbo più quel eh 'a me dille j K 

Spinto dagiufto fdegno , 

Che quel che difle à te fpinto da tuoi J 

Noiofi prieghi * che l'hauran sforzate 
A dir quel che non volle . 

Ma,comunquepur Ila , migioua molto 
D’elìcguit- q uanto impole ; - 
E fe fi a quello error * mi fari caro 
D 'errar per troppa obedienza j e fede * 
cint. Amor, in man di cui m'hai tu condutto 
D’vn.che pietà non riconofce : ò Cieli 
E pofiìbile y oime > che colla loura 
Contro di me tanto disdegno alberghi ?] 
Hor.Hor taci* vienne homai, ma che vegg’io ? < 
capei finti^lòn quelli ? nò , nò , Tirfi 
Gran marauiglia tu mi porgi : o Clitia , 
Quelle fon vere chiome : nè fon chiome 
D’huomo tu tacitila è Donna. Cint.huo 
Mi Iòne; e fe capelli hò così lunghi (mo 
Crefcer li feci. Hor. io non li vidi mai; 
Mentre lòtto altri panni eri vellito 
Perche non li portalli ancor difciolti ? 
Cint.Perche só troppo Jughi.Hor.e fè lei huo- 
Perche no li trócalli?hor ch'io ti miro (ano 
Con occhio dubbiosi tuo fembiate palmi 
Altro di quel di prima : io non ti credo . v 
Clitia, dimmi tu’l vero , e*J Ciel ti giuro 9 
Che fe non me'l palefi , io feco infieme 
T i darò morte, & hor ti prendo , e lego » 
Clit.Non perch'io fugga già di morir (eco 

Quello farò ; ma perche tu pietolo Yj 
A lei ti renda : è donna*hor tu vorrai \ 

Elfer 
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Eller Crudele à tenerella donna * ' t . • _ 

, Tu si grande e potente : il qual delirerà 
,Frà le cauerne d’Hiperborei monti _ 

Sol sbVanar Tigri , ciangolar Leoni ? 

O forte Hormonce , habbi di lei pietà de 
o fortiflimo Hormóte.Hor.io ne ftupilco 
Ma 1* efler donna ancor nulla rileua , 
f Nulla feema à roftefa di Siluano , ^ - 

N è fa , che men fed el debba inoltrarmi 
Ai fuo voler. Ma dimmi qual cagione 
Ti coftrinfe à mutar habito , e nome , 

E chi fei tu ? Cint .che iporta , ch’io ti fcopra 
Ea mia condition s’hò da morire . 

'Clit. Deh lafciala per Dio ; ch’ella andrà lungi 
* Da quelli bofehi fi ch’alcun giamai 
No’l potrà rifaper: tu dia Siluano , 

. Ch’ella fia morta 5 & io , che verrò teco 
‘ Ne farò fede. Homi, tu farefti fede 
De la mia infedeltà : mal perfuadi . 

'Clit. Ceda l’obedienza a la pietade 
- Sol que/la volta.Horm.e chi mi fi fecuro* 
Ch’ella qui non ritorni , e ch’a Siluano , 
Non prepari altro inganno? efler bépuote 
Tale il difegno fuo , che voglia ancora ^ 
Quantunque polla ritentarlo: e s’egtt 
L pTnouo fe 11’auede , chi pietofo 

Sarà ad Hormonte ? taci , Clitia , taci : 
Non fia pietate in me > pur c’habbia fede $ 

. Anzi fia pure in mè pietate , e fede 
Ma pietà di me Hello . 

Dunque difpolto fei di porre a moftt 
Vna renerà donna ? 

Vor» Dura necefiìtà mi sforza ) c credi 
Q bclUHima Ninfa > 

"r * Che! 
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Che'l tuo si vago pianto , 

E quel flebile (pirico foatie» 

Che fra lagrime pure _ . ^ 

Elee dagli occhi tuoi » 

| { La gratia , e la pietà de le parole 9 • . j ? 

;o 't La nobiltà del delicato vilò , -j 

E quel dolce pallor , di che lo Iparge 
v La tema del morire , 

Hanno ranima mia sì trasformata , 

C*Hoi monte io più non fon, nó fi cóuicne 
. Ame più quello nome y c le tai fregi 
^ Dolorofi , e mortali 

Cosi bella ti fanno , hor qual (àrertì 
Se l’allegrezza , e’1 rilò 
® T’adornafleroil vi(ò ? 

credi, che per tu’amore 

- Di ql mi duol,che’n ine più ch'altro ap pz 

D’efler al mio Siluàn tanto fedele • ■ (zo 
Tenerifiimo afretto in me fi defra 
De Tacerba tua morte : 

Ma pietà di miniftro à reo non gioud • 
Cint. Ecco io più nulla'chieggìo , 

' Se non torto morire : homai fi corra 
Àudaoflìmamente incontro a morte * 

I Hor» Horsù fermati : mira 

T u conofcer ben puoi quale improuifàr > 
r Fiamma da tua beltà mi Icefe al petto r 

1 Cint. Oime qual nouo mal, mi s’apparecchi» 

* Hor. Io mi contento, ( e la miafè te’n porgo» \ 
In libertà lafciarti , 

Pur che quefto amor mio cottele accetti» 
Clit. Ah , ch ’io non intendelfi . 

Cint. O Clitia » ecco il buon fine 

De le Iperanze tue , del tuo configlio# 
i JUconolc» 
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Clit.Riconofco il mio error , 

E morir voglio t eco # / 

Per obligo di colpa , e morir voglia 
Per obligo d*amore. ' 

Hor. Deh vi unte ambedue, viuiamo tutti. 

Clic. Hormonte,a quel, che chiedalo fo ntpolt* 
Breuesì , ma cortame , e niolutaj 
Sappi , che per ferbare intatta , e viua 
La mìa verginità > dolce mi fora 
Morir de la più hortibile , ecrudele 
Morte , che fgomentarpofla l’Inferno . 
Dico fol tanto . Hor tu parola alcuna 
Non perder meco, & elfeguifa homal 
Fieramente di mè con mille ftratij 
Quel peggior fin, che puoi , che fortunato 
i Io itimer o'I morir . H. guata Iciocchezza* 

Penfa , penfa : non vedi, . 
ch'ogni mifera vita è affai migliore 
D’ una felice morte ? * • 

Ma perche fchiui tu quel che dourelti 
caramente feguire ? e qual mileru 
Ti farà, ch’altri dica _ . . . ' 

che fei d’Hormote amica ? io ti prometti 
Far sì,chei mio Situano» ‘ t . 

, /-Ti conceda, che ftij meco in eterno.- 
Cint. Hormonte , ancor non credi , 
Ch’oftinata farò prima a morire ? 

Hor. Ortinata a morir ? meriti morte 
Et io la ti darò > ma già non uogho 
Morendo tu ne Tacque , io rimanere 
v In qtfefto foco ; ammorzerò ilo prima 

Se tu mi lèi (coitele à dinegarmi 
v Quel che dar mi dourcfti , io dilcortele 
Efler à me non vò , non me’1 prendendo 

Aforza 


in 
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A Forza io rapirò Jo mio diletto; 

E ti (òmmergerò , crudele amante 
- Dopo’l frutto amorofò , e teco infreme 
Sommergerò mia uoglia , e cosi (carco 

10 reflero del pelò . cin. o clitia mia 9 
Cori , vanne a Siluan , dagli nouella 
Di me » di mia fuentura ; e (òl mi (àlui 

, la mia verginità. Hor. fermati ; credi * 

c h’io fofFrjrò,$evada,ci.ojmc.C,ai Jafrà,' 
Lana me , non credea , che’n me potefle 
, Capire altra mileria ; hor ben conofco 

, £he d’ogni mal qua giù li trono il peggio* 

a I*>r f Proucrete qual fra del forte Hormome 

11 furore , e io (degno , anzi il feroce* 
fc* E mio fdegnofò amore ; ambe venite 
ili Poco quinci lontano in parte , doue 

Va più rapido il fi a me ; e foura J 'onde 
Più s’inalza la riua , onde più crudo 
Sia’J voftro precipitio ; in quel deferto , 
ti Oue , nè pur farà, che vi rifponda 

Echo pietofa . anco a te , Clitia > intendo 
Dar morte , e’n frcurezza 
ntt Io mi porrò , che quello 

Fra le genti per te non fi rilàppia • 

Cint. O mondo ingiufto mondo , 

Non cred’io , che l’Inferno efìcr mi pofid 
Albergo più crudel , che tu non folli , 

Macchia pur quello corpo , 

Hor monte, horrido più, che mote alpefrro 
, Oue gli Orfr , e i Leon fanno il lor nido : ' 

, ' Il corpo macchia pur , che la mia mente 

Sempre (ara qual me la diede il Cielo 
tft Che de Thonore il vero albergo è l’alma j 
ri < Quinci (cacciar non lo poui tua forza. 

$ L Haurò 
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Haurò pur nel morir quello conforto. 


Clic. Ai chi farà , che per pietà fi mona 

donarci foccorfo? Horm.in van tu gridi; 

- Ogni Ninfa 3 e paftor fi troua ancora 
Ne la fella d’Alcippo : andiamo , e voglio 
' ‘ Con quella corda ambe legami ^andiamo. 

SCENA C Xy INt A. 

*'vf p-ÀM ETÀ. 

P Ens ai tenebre olcure* étro gli horror i 
Del voftro centro abbadonar me Hello 
; Per femprej e far di quella grotta infaulW 
- Al cadauero mio faretro , e tomba . 
r Ma vò ,che*l mio morir fi fcorga aperto » 

E chiaro fplenda di mia notte il fofco , 
Lucido elfempio a fuenturati Amanti * 
Venga ciafcuno a riguardar fé Hello ; 

; ' Deh qual più fido , e luminolò Specchio > 
Che lo mio fiato tenebrolò , e trillo ? 
Laurinia , oue fei tu? doue lorfi^? 

, Oimè > che s’io d* Amore 

Haueffi Tali, come n’hò l’ardore > 

Ti lèguirei volando j e le fu’in terra' 
Odiofo a te , mutando il primo alpetto 
L’uno >c l’altro di noi , forfè cangiato 
: ’ Tu hauraicoftumé* & io cannerei forte# 

Deh chi-mi pretta > nfciforo , le penne ? 
Horsù , che tofto in lieue . 

; ^ Fiamma conuerlò , io m’alzerò da terra f 
Poiché tutto loti foco 
Ma che vaneggio, fioltoh'o qui morromini 

Seaz. ’al^uo refrimi© ; ai 

» - : - -• *■* 
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Qualche cóforto almé nePhore cflreme { 
A voi mi volgo : in voi 
Trouerò co’l pcnficro . 

In canta amaritudine , dolcezza * 

.Care amate faette : ou’è quei fianco «ì 
Onde folle lòlpelè? 

Ou’è la bella mano » 

Ch’auentar vi foleua % 

* E mola de* begli occhi , 

Che fulminal o in me gli acccfi Arali! 

Oh oh , che fin gradito 
Farei di voi ferito . 

Ma non debbo toccar già quello petto* 
Ch’ou’p la plaga ancora 
Colpo di quei begli occhi* 

Non è ragion , che tocchi 
Colpo di ferro . Hor farà ben * ch’io Itò&l 
Scura alto monte : a quindi 
Precipitarmi al balio * 

Che sipoco m’auanza • 

De lo Ipirito laflb , 

Che pria * ch’io giunga a terra 
Morirò in aria * e fia beata morte,; 

Poi che ne Paria hà vita 
Quella mia dolce vita . 

Venite meco intanto armi leggiadre* 
Reliquie amate , c dolci pegni , e cari* 

E refrigerio almeno 

Con voftra dolce villa 

Porgete al cw nc Pvlumo Tuo fine. 
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C SCENA $ E S T A r k 

m ELC INO . 1 

B E n cercai refluendo in tante guile 
Fermar lungi di qua l’errante piede ; 
Ma nulla può debil ragione inferma . 

Ecce l’Antro fanello \ & è già tempo 9 
Che venuta Zìa cintin > e lìaui afcofib 
Elcin ) commetterei contro te Hello, 

\ E contro il ciel error si graue ì ah ferma 9 
Non entrar , non ancor j penlà al periglio 
Penfa che fine haurà l’iniqua imprefi» . 

£ Credi che Cintia opporli a te non voglia 
Con ogni fuo poter he fc refpinto 
ì Tu rimani da lei , che dirà il mondo? 

\ Che farai tu con tanta infamia * e (corno 
Eauola diuennto in tifò altrui ? 

Ma fè aperto dilnor non temi e credi 
Ch’altri fapèr no’l polla ; aperto danno 
Temer ben dei , che’I tuo acfir tenace 
Andrà Crefcendo ogn’hor , fatto maggiore 
Da la lua refiftenia , e’n breuc tempo 
Ti farà pritìo ancor di fenno > c d’Almà . 

Ma proftippongó pur , ch’élla fi renda 
Debile donn a > à minatola forza > . 

Che farò poi quando anco al cor mi refte 
Quella pur troppo ingorda* e ingiufta vo- 
Ella mi fuggirà più che la morte > (glia? 
Come de l’honor Tuo crudel tiranno. 

Ne pafeer mi potrò piu- di fua villa t 
O pentendomiall’hora fi 1 che potrebbe 
Eàcilmenrcauenirmi .-ogni bellezza 
^ Che'» 

. - / \ ’ * . . . h "A . I 
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Che’n piacer non Jeggitimo lì gode 
0 SaticuoleaPhuom fi rende fpefio ; 

Che fine è dePamore atto impudico ) 
Come rìuer potrò fra morfi acerbi 
De la mia propria conferenza ? o quale 
Mi Ilari nel cor fifìàacuta’doglia» 

E crudelmente la pietà ver lei 
M'affligerà , penfando hauerle tolto •_ 
Quel che render’a lei non potrò mai . 
Del.fìio vergine honor Pamato pregio • 
Ecco , cime non rimiro ou’io mi volga 
Fri cotanti penfieri altro , che danno . 

Ma fe lalcio J’imprefà , o quanta gioia 
Goderò fneco Hello , imaginando 3 
Che col proprio nalor mi fcoffi,e fciolfi 
Da le mìe tenaciflì me catene* 

E s’anien , che dal mondo ancor fi lappi* 
Gloria farà , che fra* paftor fi dica * 

Quelli bramò Pingiufto,epofcìa, ac corto. 
Quando più errar potea , fuggì ferrare . 
Hor s 3 io fon tal , che pertinace ancora > 
Quelle cofc penlàndo , a me non riedo, 
C he nó dò morte a me medefimo Jhomai ? 

O mortali , o mortali, infieme, inficmc 
Venite a riguardar mirabil prona 
Del Tiranno de i’Alm e iniquo Amore; 
Vincer gli Orli , i Leon , frenar le Tigri 
E pur di mortaPhuomo ingegno , e fòrza; 
E atterrar co i folgori tonanti 
De le torri fuperbe il capo altero ; 

Et al fin riuoltar iòfibpra il mondo , 
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SCEMA settima: 
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SILVANO, HORMONTE., 

\ ~ ~ '1 *“ ♦ ' ' 

H O r a. me ne ricordo a e forfè indarno# 
Mia fcioechezza a e pietà poco pietosa# 
Mi contentai , chc’I milerello Tirtì 
Viuerpotefife qiiì dopò alcun tempo > 

’ E dir non feci al difpierato Hormonte » 
Che più non eflègiiiflè incontro a 1 ui . 
Quel che gl’ipofirai che l’huó crudo forfè, 
Setrouato l’haurà , l’hauri fòmmerfo 9 
Senza riguardo hauer , ch'egli la morte 
Già non merita più : ma fe l’inganno , 
Che fè Laurinia al mio Riuale, Hormonte 
Intcfo ancor non ha , Tirfi è già morto 
Senza dubbio è già morto : olnauertéza^ 
Ben inuiar deuea tofto , ch’io leppi 
Lo (corno di Dameta , altri miei lerui 
■ A ricercarlo , ad auifargli il tutto • 

Iafelice memoria albergo lòlo 
De gli amoro (ì miei penlìeri acerbi « 

Che debbo far? tace la felua intorno , 

E pallori , e Bifolchi , e Ninfe , e tatti 
Semi , & amici ancor ne danno accolti 
Ne la feda d’Alcippo : io lui non trouo , 
Nè alcun vegg’io , ch’à ritrouarlo inuii 
E cielcer Tento ogni hor viè più nel’ Alma 
Timor di Tirti , e quel pictofò . e nouo 
Zelo > che uerlo Cintia in me $*è deda 
Per lui m'afflige ancor Tol perch’in volt* 
Somiglia a lei : che ha di me , che da 
Li sì vani confuti , aipri pensieri ? 

Co* 
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Con amor con pietà nel cor profondo 
. Strana mi fanno , e difufata guerra- 
Le beltà viue , eie bellezze Ipente . 

Ma ecco a punto Hormonte : dou’è Tiri! ? 
Hor. Nonlaiqual’io mi fia? fin’aqùeft’hora 
Creder pùohche lalciato habbia impunito 
Il reo fanciullo?Sil.oime già l’hai sómerfò. 
Hor. E già pafto di pefci . Silu. oime fu vero 
Il mio timor . Hor. che oimè ? come ti lèi 
Mutato si ? Silu . morir più non deuea; 
Che quanto di Laurinia tu credetti 
Fù fallo. Hor. io nó vi hò colpa, no fàpedò 
Altro di quel, ch’io vidi.Sil.c pur mia folo 
T utta la colpa . Hormonte , e lèi tu certo 
De la fua morte?Hor.c qual dubbio io po 
Ha u er didelfe di mia manl’vccifi? ( trei 
Con quello dardo, che tu vedi ancora 
Del fuo fangue macchiato una,e duevolte 
,|L-: Il feti j ne la gola , a polcia il prefi 

Per vn piede , e’1 rotai per l’aria , e fpinfi 
V Lungi da mè fin doue c più corrente 
In mezo il fiume l’onda , e via girando 
La violenza fe’l portò del’acque . 

Silu. Come di crudeltà parche ti vanti . 

- Nalcondi homai quel dardo, che no pollò 
Soffrir di rimirarlo : hor che diranno 
Di me ciafcun Paftor mi darà biafmo 
D’anima difpietata ; ben fon degno 
Di quello indegno fregio : io non deuea. 
Concia il mifèr garzone in tanto fdegno 
Venir , che defiaflì in mia vendetta ' 
L’opra ingiuttaa te cosi feroce. 

La morte l ua ; nè imporre à re deuea 
Ogn ‘altro feruo almen tardato hamebbe 
v. Cintia. F Ne 
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>Ne l’effeguir così crudel fèntenzaJ' 

Mia fù Ja colpa » e mio farà lo biairao . 

. Ma che non puote gelofia d’amante? 

Tr: ‘Amor mi ifciifi , e quel dolarbd&tmo , 
cì'>r 'C’hebbijdVdlr , che la mia dolina amaca 
o Altro àmatejche mè.Hor. tutto io biafmo 
Cafchi (opra d’Hormonte, io mai nò godo 


roh molto prezzo , o qual di te fi della 
v ;c’ Denrral) anihia mia tacita doglia 
c' Doglia c/uafi fatale ? ai donde nafce 
< Qirefto tenero affetto , e quell’horore 
Vi Ch’in me lècreto a'd hora adhor m’adóba ? 

I :■ i- Deh nafco ndi quel dardo , a gli occhi miei 
Horrida villa : ò dallo a me che rotto 
: ' In mille pezzi vò gittarlo : oh quello, 
^Quello dardo ; che veggio? onde Thaucflì 
Hor. Lo tolfi à Tirfi. Sila; { oimè quello fu mio I 
Dona,ch’io feci à Cin.Ho,ancor memoria 
Serbi di Cintia in sì feruentc amore, 

^ Ch’à Laurinia tu porti? Sii. a i fregi aurati 
\ Il riconofco, benché tutto immondo 
t f Di (àngue : arme infelice , e come hor fai 
Do po si ! ungo tempo 
Infelice ritorno 

•> „ ■ 

Per infelice ftrada • .* ^ ' 

/ Ad infelice mano» • i*. 

Sorge da quello fnngue, e da te forge 
Vn’incognitoafretto^e viapaffando 
Nel fondo del mio cor , tutto il conturba ■ 
O llupoi e , o dubbio , o tema , o doglia , 

' ■- che T Alma agitale fcuote.H.e di che temi? 

*- ■ » Io 


oenon quando crudel lento chiamarmi. 
Tirfi } tu fei già morto : o qual pietade 
Sent’io di te : ben comprerei tua vita 






Feci ftamane a l’apparir de l’Alba , 

E quello dardo » e quella fomigliauxa , 

C hauca di Tir/ì dfCin'tia, e qfta occulta 
t Pietà , cLe fèrbe tàcita ne l’Alma, 

o Mi dan cofe a temere, on d’io non troll! 

3 ' Pace a’mici penfieri ? io tcmojHòfmonte, 

Jo temo, io temo . Hor.i tuoi cofulJ affetti 
Narrami homai; non deui a mecelarli . 

. Silu. Oimè , quanto più pen/ò > io-più mi lento 
L alma hor dubioia, fiora: pictolajormcftaj 
Nè /cacciar damò pc/ioi ombre, cfàtafme» 
Vanne , lafdami fol , Iafriami chiufo 
Neh tornila crude! de* penlìer mici ; 

' Vanne lungi di qua, vattene j Hortìionre. 

« «or. Me’n vado si , ma non lontano : io voglio 
Star fofpefo a veder qual fine bauranno 
- “Quefti noui di lui dubbi , e timori . 
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SCENA OTTAV A.': 

-r, ELCINO, SILVANO. 

- V "I 

■ j'. Vanta cura è la sii di noi mortali : 

1 -v' Piero Co è’1 (òmmo Dio dopò l'errore 

Verfò vn’nlma pentita , & è pietofo 
o v A difenderne ancor da graui errori ; 

I L’ vno è zelo di Rè , l’altro è di Padre 
f o,i Sommo Gioite, e chi fè , che Cintia ancora 
• Qui venuta non Zìa ? tu Col, tu fei 
, D’cgni ben la cagione, e l’opra è tua 
.r Se cercando noi mal fuggiamo il male • 
i Tu con mirabil prouidenza eterna 
' Spedò conduci l’huom dou’egli crede 
le Tue voglie adempir ne’ falli indegni; 
Onde s*a lui non diè vergogna in prima 
Speme di vanità , pofcia a lui (corno 
Porga la vanità de la (peranza • 

Mifero, e che bramaiPquàto hora io (corgo 
Con occhi di ragione illuminata 
La gran ezza del fallo . 

Il peccar noftro è a guifa 

Di folca nebbia , che fi può lontano 

Mirar più , che da predò . 

Mentre s’apprende à l’alma 
No’l vede l’huom , no’l (ènte : 

Ma non sì tofto ei lène (graua, & efce* 
Che gli appai* lungi in horrida fembianza, 
E fuor di sè comprende 
Qjucl 3 che’n se non conobbe . 

Ma chi è colui , che sì penfofo , e mefto 

Siede 
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“Siede là foura l'herbe ? egli è Siluano ; 
Pietofa villa à riguardarlo ; o Amore > 

T u fci morte del mondo; c fai che’l modo 
De le fue pene in te fi pafca , a viua; 

Felice io fon poi che da tè mi fciolfi . 

Ma non bé fugge errore huó,che no fugge 
Ciò che a nouello error può ricondurlo • 
Atto farà magnanimo, e gentile > 

E degno ben (l’Alma pentita, e fagpia , 
c*hor hor cintia io difcopra al fuoSiìuano> 

. E la riueli al mondo , acciò ch’ogni uno 
Lo Aringa ad oflèruar la fede antica 9 
E fia debito almen , s’amor non fia . - 1 

Cosi più non potrò per nouo aflalto 
Nel precipito trabboccar del fenfo . 

ben’opra è delCiel , ch’à si buon pfito * 
Io qui lo troui : egli lòlpira , e fofco 
Ne la fronte fi inoltra ; 10 vò fermarmi 
E di lungi olferuarlo . 

Silu. Graui mie cure , & alpre, 

Ecco pur mi trahete. (ditto 

Da gli occhi i 1 piato ; e qual piu chiaro in- 
Pollo hauer io 3 che qfto. Eie. che ragiona • 
Fra fe fieflò coftui ; lagrime fono 
Quelle, ch'alciuga dalfuo volto. S.ai JalTo 
Hormi rimébra quel, cheM dotto Alq’pp© 

Di diuino furor pieno la mente 
Già mi dille di Cintia j e come tanto 
Sapere in vn Manciù Ilo; ogni atto ogni opra* 
Chediluimiramento , ' ì " \ 

' Raddoppia il mio tormento. 

Jkin. Io nulla intendo , e fe colà m’appreffo , 

, «... &' 1 d ' me , J* a «oigc ; e l 'interrompo . : 

«UU* Un j le ciò filile , e qualpotria vederli 

P -i Crudeltate 
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Crudeltatc maggior dentro Tinferno ?» 
Oliali fofpir , quale pietà , qual pianto. 

Fora a tanta, cagion degno lamento. 

' Ma che dico io. fofpir , pianto ,, e piotate * 
Sol di leirfora degna 

Pietade ; incrudelir contro- ine Itello •. 

A che qui. tardo io- 

Potrò di lui fa per chiare nouclle 

Io vò , che quanto bramo 

Tutto. mi feopra Clitia :.a i quella Nin a». 

Ch’ei tenne pei- si cai a ^ fida amica 

Ogni fecreto hauti -di se^arrato . 

Elcin . Siluan , doue fi. mefto . Sii ,Elcmo; EIc.part 
Tutto percoflò • Sii. oimc. . 

Elcin. Tu tremi , e ti fcolon , perche ìnuolto. 

C osififo mi guati , e u fgo menti ? 

Silo. Temo, nè so, di che : par mt vedere 

Le gra querce,! gra moti ad bora ad bora. 
Minacciar su.lmip capo alta ruma * 

Et ogni amica villa 
Oual nemica e mi attrita . 

Gli occhi tuoi , la tua bocca. 

Spiramo vn non. sò che ne 1 alma mi* •. 

Di fecreto fpauentq^e dal tuo uolto. 
Panni , che siri mio. core 
Sanoumna penda ,.e nimacciofa fpada . 
Onfe vienila che vieni. Elc.ah da me pndt 

Si trilli aligli ? io u , en §° a dirtl cola 
Che ; femhMtrc : doti J. 

Che fan chiaro Siluano», 

Dentro l’anima tua giulbtia alberga , 

Caro prenderla dei. Silu. di pur, di collo. 
Elcin. Cintia.Sil.oimè,Cintia?o»mej che narri?. 

Ek.evuia 'Cerna 
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$ilu<Come viua ? ou’ella come tu 1 ] fai? 

[ Ai che morir mifento : 

Non tardar , dimmi il tutto . 

Elcin. Quel TìijG .. Siiti. oimè,che di lui /coprii 
Eie. 911 egH, 

Che creduto è fanciullo» 

Silu. Ai già t’intendo » Elcin. è Cìq^u 
S il u. ai già ti credo . 

O ombre , o fogni , o lame* 

/• O miei fanelli horrori , 

Che m’agixafle l’alma 
,Fri cotante me/litie,hor vi comprendo,- 
t Spauentofi prodigi , e feri fegni 

De la mia federa gin e. Elcin. e che parli? ' 
Di che tanto ti lagni > 

Situano , e come ciò ; fa ch’io t’intenda •. 

5 ilu» Tùli mio y Cintia mia. 

Anzi nè Tùli più , nè Cintia : 9 doglia 
Impetuosi, eftrema. 

Come uiiio mi la/ci *0 dardo t o fanguc , 
Crudele Horraórei e me di lui più crudo*: 
Che tanto malgl’impolj^ > 

© Cintia , o dolce mia , ‘ ' 

i Mia dolciflìma fpofa ,, ai chi t’uccìfe 

li tuo Siluan t'vccifc . Eie. oimè, Siluano 
Abbandonati pur sù. le mie braccia • 

Oimè quelli trapafla ; io ben comprendo. 

L empia fciagura> e. quello pianto mio 

Dee mifchiarli colfuo f 

Che , fe non. cosi.a$iaro j, . afc 

Almeno è sipietofo - ma* che roda 
Far qm debile, e fola 
In fouenir coftui ; già fi rifente . 

Siluano 1 ergiti $ù ) che tanta doglia ; 

F 4 Doloro!* 
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Silu . Doloro/! occhi miei , perche vi aprite; 
Oimè , che quello Sole 
Fi de l’anima mia l’horror più cieco. 

‘ Occhi,per alcun tempo , oime 3 chiudete 
Quelle humide palpebre, e nel profondo 
Del petto mio fi giaccia il cor fopito 
Sin che morte il richiami , e nel Tuo grébo 
Gli dia requie per Tempre . 

Conofco ben per argomento vero 
Quanto in vita forti irti — A ' 

Solo per mia cagione , & hor Tei morta » 

. Ai ,'nè già fallò è’1 tuo morir fecondo* 
Come fu già quel primo . 

* 1 O bella mia furti tu morta alThora , 

Che per mio amore io ci credei già morta 5 
T u non morirti * oime , per Tanior mio » 
Acciò morirti poi 
Per la mia crudeltate . 

O Cintia , o dolce mia 11 " 

Mia dolcirtima Ipofa 
Elcin. Ai dolore , ai pietate • 

Silu. Caro foau e, alme bellezze* 

Come dinanzi a voi j 
Voi non conobbi ? ò velo infàufto*ch*fo * 
r Tenni per altro amor d’intorno à l’alma a 
Come hor * che lèi difciolto 
Riconofco lontano 

Quel , che vicino a lei non riconobbi • 
Veggio di lei ne Pombre di Tua morte 
Quel , che di lei non vidi 
Ne lume di Tua vita . 

Anima bella , che viuerti in fòco * 

E ne Tacque Jafciafti il tuo bel velo * 

Hor ; fe tu /pitto exrante ' > . 


V I N T o . a* 

Quinci d’intorno voli 

Vedi come tutto ardo , e vedrai tofto j. . r . T 
Ch’io finirò la vita * , » 

Oue tu l’hai finita , 

E cosi almen agguaglierò tua forte • . 
Elcin. Ai dolore i ai pietate 
Silu. Occhi amorofife vaghi» 

Ben fù d’alta fuentura il pianger vdftro* 

E fuenturato il fin del voltro pianto 
Se’n voi douea mancare 
Il trillo, e ’1 dolce humore 
De le jjÉfcime infieme , e de la vita . 
Occhi’^orofi 3 e vaghi , ah potcfs’io 
Baciami una lòl volta anzi , ch’io moia 
Gentil corpo leggiadro , 

’ Deh chi ti nahe da Tonde* 

E à me ti pone in grembo ? ond’io confidi 
Del caro pelò tuo quelle mie braccia , 

E purghin gli occhi miei con lungo pianto 
Soura il tuo morto vifi> 

L’error di non conolcereil tuo vifò ? 

Deh chi ti trahe da Tonde , 

Che t’aggiran veloci , e dilpietate 
Ti fquarcian tutto ? oime, frà du i ftelpi j 
. E frà le pietre 3 e giù ne Timo fondo 
Quelle fetide arene 
Fanno le tue bellezze honidcolcure> 

O Cintia , dolce mia > ' 

Mia dolciffima fpofà . , 

Elcin. Ai dolore' 3 ai pietate . g 
Silu. Et io pur qui rimango , e sù queft’herbe 
Quali in pigro ripofo ancor m’affido . 

Ah non fia ver 3 non fi a j _ 

Io fominergermì voglio ; e caro a l’alma 

F y Sarà , . 
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Sarà , ch’io prenda il precipiti® mio , 

Da quella llelìa riua ond’ella cadde .. 
Elein. Oime , quelli mi Fugge,. 

Sflu, Et ( o che fpero ) Forfè. 

Per lo flcflb fentir lo ftellò cor Co, 

Terrà quello mio corpo , 

E fi congiungerà con.quel di lei », 

' ^ Ah ben deuriano Tonde. 

Efier a me pietofe almeno in quello, 

Che mia mifèria è tal , che ponno ancora. 
Haucr di me pietate. 

Le co fé inanimati.. ^ 

O Cintia , o dolce, mia’ ^ 

. iMia dolcilfima fpola , ccco ne vegno 
A fartì.compagnia .. 

Elcin. Deh. non partirti , Ferma i'oiiqò, pali ori. 
Accorrete , o pallóri 


u JLL . i-.. <L . 
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SCENA NONA.. 

t'HORMONTE, ELCINQ», 
SILVANO. 




C He lamento? quai gridijouene corri 
Quai Furie fon cotelle 5 Eie. a tem- 
po Honponte - 

Venuto Tei per ritenerlo. Silu, a tempo 
Giuto fei quiperaìtro:hor viene, o crudo, 
E mè lo mmergi ancora ja me fia dolce 
Doppiamente ij morir per le tue mani’» 

Da 


V 
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Da cui lofpinta fu la vita mia . 

Se nel più m’ veci detti , hor tìa pietade » 

Vccidermi nel retto 

Fà 3 ch'io caggia , ti prego , 

In quel meftefmo luogo, ou'ella cadde» 

Elcìn. Frena tanto furore , 

Ch'à la morte diCintia 
Il tuo morir nd gioua.Sil.a me pur troppo 
Gioua la morte mia Ibi per feguirla 
Spirto ignudo , & errante ; e qucfto è folo 
Il rimedio , e ’1 conforto » v 

De le piaghe ch'io porto . 

Lafcia , lafciami , crudo f 
Vie piu crudele aliai 
A far ch'io non m'vccida 
Per sì alta cagione • 

Che non fotti crudele 
A vccider la mia uita 
Per fi leue cagione. Hor. efleguir volli 
Quel , che tu comandatti . 

Silu. Non deueui elfeguirc 

T u feroce miniftro del mio fdegno 
cosi velocemente 
L’ingiufta mia fentenza , 

Sol per tua colpa data , 

Che'l ver non mi narrafti : io vò morire 
Non per far la vendetta 
De la mia bella Cintia in me medelmo> 
Ch’ella forfè ancor m'ama 
Il mio cor riguardando 
Di me medefmo in me fia la uendetta . 

C Poi ch’io fon l’offenfore, & io l'ofFelo . 

La vendetta di Cintia 

In te fol dee cadere , e uò che gli altri 

F 6 Puftor 
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Parto r di quefte felue alto caftigo 
Ti dian de l’opra > o difpietato HormontCg 
fior. Ferma» Situano » alcolta • Eie. oimè > 


che certo 



ATTO 

‘ «r ■•* ' > - - ' 

C? -AL; . .f. ^ •' _ tr • « / * . . » i 




ATTO QUINTO. 

SCENA PRIMA. 


f O n ben dipìnge il tempo 
Queijche’J dipingejdi’ouc 
l’ali ha volte, 

T enghi volta la frontereglì 


col tergo 

Ver Io noi vola jacciò , quali 
tunque audace 

Occhio mortai , che di mirarlo ardifca , 
Non cópréda giamai ql ch'egli hà in lèno* 
Se pria non palla. Alcun non può mai dire 
Quello farà , benché veraci , & chiari 
Segni ne vegga.aflài fa rhuomo , e tròppo 
E valor difu°ualè a i fenfi nollri 
In conofcer il ver , che n'è prefente* 
SiIuano,hai ben due volte in graue affali® 
Pianto di Cinthia il dolorolò fine , 
che fembrò vero a miferabil proue . 

Et hor per tema il dilpietato Hormonte 
Viua a te la riuela : e Thuom crudele 
eh’ ’à tè parue di lei fero homicidaj - 
Sotto la fonte d'vn’alluto inganno 
Fù cullode di lei , come il ciel volle « 

Ben è vergei graditici. Aiutò Aiperne) j 

Con 
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Con che regete , c gouernate il tutto 
Alteramente in voi fi giace afcofo . , 
Difperarfi giamai non deue alcuno 
Ne le infelicità , che manda il cielo , 
che, fé da vn sómo bene ella han pricipio » 
Altro haucr,che bua fine vnqua n6-p5no, 
Vuol la fuprema prouidenza eterna * 

Che rimperfettion de’ noitri mali 
Sia la perféttion del goder nofl'ro j 
Che conofciam dal fuo contrario il bene % 

E cono fciu to in noi con miglior cura 
Il conferiamo, e ciò , che’] ciel ne manda 
Effetto e di pietà : deh cosi fàccia , 

Chcmon muoia Siluanfrà l’impfo tìifà , 

Et cllrema allegrezza : ancor fòuente 
Per fóiierchio piacer filangue , e more • 

E merauiglia è quella i 
Se cosi grande è il vafo 
Di no lira hu inanità : ch’in fe raccolte 
Può tener tutte le miferie ellreme 
D’elio mondo infelice , hor come poi 
Ei non, cape tal’hor breue allegrezza ? 

Ai quanto è ver , che l’htiomo 
Nàto ad altro non è , fe non al pianto • 
Milèn non fi tollo al come giunge 
Piacer fugace , e momentanea gioia 
Chela noftrà natura , 

Quali d’efea non propria 
Debile ne diuiene : il ciel riguardi . 

Siluan .fra tai dolcezze : il gran cupido 
Ch*à lui lerbò il diletto , 

Eni (fonfei uì al dilettò : alta auentura 
E Hata quella : hòr che farà vedere 
Quelli duo Amati all’hpr che volto à volto 

C»! 
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; 5 Incontrerà ? villa lòaue , e cara , 
Ma non mi lice andatili , 


uci voitQ di Ginua aliai fedele 
A le Hello è colui ». ch’in lè non £da «. 


s CE NA S E C O N D A,'. 
ERG AS.TO,. RICINO» 

1 I ' V folo , Elcin , concorri > 

A Al nouello ftupore , a veder cinthét 
Giantrouata vina ? 

Elcin. L ùnteli , e neHupifco, 

Solo qui fra me Hello ; e cosi Iu n °i 
Di Siluan ini rallegro : a lì gran fella », 
ingalto mio, non corre 

Odiofo vecchio , che già porta inuolto- 
L atre mlegne di morte , ‘ ' 1 



Che foia alto periglio ;a me conuienc 




a > 



Infili Ho augurio a piouanctti 
Habbian villa più iTeca » 


I 
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Il grato auifo io dia.EIc. troppo gran notti 
E qfta Ergaflojal nnntio io creder deggio» 
Ma incredibile è pur quel che mi efpone • 
Erg. A me credi, & al fatto. Eie. e che poteo 
Rompere il rigidismo diamante 
Di qllo alpeftre core?Erg.vn nouo inglno* 
ch’ella ordì contro alui , 

Moflà da crudeltate . 

Inganno , che lei mode indi a pietate. 

Eie. Memorabile giorno : affai più chiaro 
Tu femori a quelle felue 
Hor che fei per depore il raggio ardente * 
che già non folle in oriente accefo • 

Segue a folco matin lucida fera 
M i deflinguemi il tutto : 

Erg. T u fai pur * che Laui inia 

Hebbe a la crudeltà Tempre congiunta 
Aftutiffima frode : hor nota inganno • 
Prefe hauea ne le reti 
Due candide colombe y e vìue afeofe 
In vn Zaino capace , e fc n’andaua 
Per farne facrificio quando vide 
I/odiofo Amante , fe’n fuggi veloce • 
t Ma quifu fopragiunta , c le fouenne 
!Nou*arte di faluarfì . Ella fi traile 
Entro quella fpelonca , e in modo allttto * 
Che Ju ngo fora a racontar gli fece 
/ ( Quindi fuori inaiando vna colomba ) 
Credere , che Diana in vago augello 
Trasformata l’haueffe . 

I/accorta Ninfa , che notitia à pieno 
r> D’ogni fècreto d’intricatò bolco 
P’ogni tanta di fiera ; c penetrato 
<)gni fpelonca ha già , fi comcquePa , 

Ci*© 


o V I N T o. Il» 

Che noha altro , ch'a la cacua mteTe, 
Vereine folitaria, ancor fapea > 

Ch’albaffo fondo di quello antvoofcuro 

S'apre vn fpiraglio , ch'alci fol furio fo- . 
Nè fé ’accorfe mai Pallore , o Ninfa . 
Così tra fronda e fronde ìuis appiata , 
Quindi fi vien per malagcuoi coita 
APima valle in grembo . 

Dal cui fondo s’afcende , 

Al gran monte cola , che quinci appare » 
Ch’erge la cirtia altiffima pendente 
Da la parte fcofcefa à Borea volta . 

Per quello breue foro 
Vici Laurinia » c ritmò quel varco 
Viè pitiche prima, e no v’apparup a riatto» 
Faticò pofcia molto in quei dii udì 
P ria,che fcender potefie 5 al fin difcela 
Vide Dameta ne la valle : ei quindi 
Gir ne volea sù l’alto monte , e poi 
Precipitarli ; ma per doglia fianco 
Non potè più feguir , vidde’l polarfi 
Graue anelante , egli pendea dal fianco 
La faretra , ch’a lei cade nel corfo 
Quando egli la feguì : temendo all bora 
Efièr da lui Icouerta in fra le piante 
Si mife a riguar tacita immota. 

Ei caduto su l’herbe _ - 

Traile gridando vn gran rofpir dal petto 
Ond’io , che non lontan ne ftaua afillo 
A l’ombra d’vna quercia ; .. . . 

Che s’ai ben tu,ch’in quella valle ftefia 
Palco la greggia mia)drizzato in piede 

Di lui m’accorfi ; efofleruai naftolo. 

}<■ Giro 
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Giiò tre volte, e quattro il guardo intorno. 
In guifa d'huom cbe brami 
Cofa veder , che ritredcr noo pQfia * 

Indi fopra vn ginocchio > 

PoCando iJ braccio , loura il braccio ppfe 
Il capo infermo : c mode poi la lingua. 
Seco. Hello parlando in alta voce . ( t 

Pur com’htiom, che vaneggi* *’ *" 

Ma fur le fi^e paiole 
con jfì dolce pietà , che dentro Palma 
Qwafi quanto egli dille IO tutto accolli * 
Tic. Deli narrami ti prego 

Ciò che puoi ricordai ti ma di prima , , 
come Cai tu nei cello. , 

Quel c'hà detto jc’ha fattole c‘hap61àto ^ 
Tìrg, Saper dei» che ne. Hanno 

Atnbiduanel mio albergo : io non [offerii 
ch,e n' an da fiero alcione fù al piagato, 

Pa fi or q u i ui polàrlt 
A libi vicino , e comodo ricouro . 

Hor quato io narro eflim'haa detto. Eie* 
Erg. Cosi dille piangendo ( regni* 

Ah troppo, voile tormentarmi Amore * 
che fé ben moftrai fuori 
Atto rapace ingordo , era l’interno. 
x Del mio cor lì modello , e cosi puro / 
Qual Tempre fu : s'è vero , ò voi Celefiì 
* Ck'in bum ano petto penetrar v’è dato 
Ciò che l'alma rinchiude- 
Deuete anco fa per , ch’io mai non volli 
Altro da lei , che’lfol degli. occhi Tuoi* 
Perche dunque prillarmi 
Dì quel ; che -honefta Amore 
Dee meritar , di quel ch'ofiìfcider lei 
< Non. 


i 
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Notrpotea già , ne voi ? laflo , e pei eh io. 
Non cangio ancor lo fu ent tirato affetto, 
Per fèguirti , ò La m inia £ 

Ai ch’indarna ciò bramo , 

Iadanno leirichiamo :.a me di lei 

Altro non lì concede , 

che l’arco , e la faretra > perche folle: 

Sol da quelt’armiio prenda __ ; 

Refrigerio al mio male , anzi rimedio * 
Ferendo il manco lato r 
Aprendo il varco a l’alma 
cK’almen feguirla polla 
Inurbile Ipirito ) & ombra ignuda , 

Qui tacque, e traflefuor moke qua tirella* 
Emirandole filo , e rimirando 
D’improui/ò ftupor depinfeil volta * 
Indili parlar riprefe . 

Già làette non fon quelle fon* ali: 

Ale fon quelle ? ailaflò , per lòuerchio 
Dolor uaneggio: io non. vaneggio y quelle- 
Son.’ali , eccole piume .. 

E così detto , egli toccò le due 
* Penne , che fono oue lo tirai s’i ricasca 
Io , che prima volea* 

Temendo di fua vita* 

Correr per ritenerlo , mi ritenni 
Ad olfei uarne il fine « •»' . 

Ei fatto allegro , ò me beato , dille 
Ella qui le lafciò * che forfè vuole, , 
Ch’io la fcgua volando : ecco , che al 
Pur hà Laminia mia di me pietade . 
Laurinia , ecco lòn pronto a leguitartio. 
Ma chi farà , che affligga 
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Ch’io volar pofià?ai che ne men fon tali > 
Che lo /tenermi pollano . 

Ma perche cerco volar io ? non balta > 
Che voli il core?iI core è quel che langue $ 
E fc’l cor farà lieto * io farò lieto : 

Hor voli dunque , ecco gli metto l’ali : 

E cosi vaneggiando al manco lato 
Prede gli Arali , è in molta copia il /àngue 
Cadde, & ei cadde nel Tuo /àngue inuolto. 
Nè fi prefio iui accori! , 

Che potuto hauefs’io tenergli il braccio* 
Eie. O che pietate : a che n’induce amore • 

Ella che fe vedendo efl’er cagione 
Di danno si mortale . 

Erg. Molto prima à quei piatila quei lamenti 
Sparli in modi fi dolci , e fi pietofi , 

Et à l’vdir , ch’a farle oltraggio alcuno 
Veramente difpofto egli non era* 

Sentito hauea nel petto ' 

Vn non sò che di molle > 

D’inufitato afretto* 

Ch’in lei di/pofe a poco a poco l’alme 
Al pentimento del già fatto inganno > 

Ma quando vide il milerabil atto * 

Le medefme ferire , 

Ch’aprirò il petto a lui , l*apriro a lei » 

E vi pre/è ricetto alma Pietade . 

Onde tofto v/ci fuora > 

E le mani , & il grido alzando al cielo > 

A lui corfe veloce , e caldo pianto 
Con quel tepido /àngue 
Mifchiò per lungo /patio. Elc.ecco i la fine 
Pur lagrimar quegli occhi , 

8k ^e «2 lagrime tante far cagione . 

Mi 
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Ma come pur Dameta 
Non mori per doIcc2.za.E1g.egli era fuori 
Del fenfo affatto , e di fua Tòrte altera 
Nulla comprefe all'hcr $ ferbollo in vita 
I/clfer troppo vicino à la fua morte . 

Già de la vita fua ; che tutto il male 
Eie. E vittrà fi piagato ? Erg. noi fiam certi 
Già de la uita fua ; che tutto il male 
A cui molte ferite aprir la ftrada • 

Eie. Gran cole narri , e come pur mortali 

Quelle piaghe non lòn > che nel fuo pett# 
Di propria mano vaneggiando im preile ? 
Erg. Eran molte factte accolte infieme , ;■ 

£ però penetrare " ‘ 

Non poter tutte in vn riftrette ; l’vna 
Impedì l'altra sù la velie , e poco 
Più de la pelle in giù paflàr le punte . 

Nulla in lèmma è ’1 fuo male , e nulla fora 
Quando ancor fiilìè molto : egli deTakna 
Gode quella dolcillìma làlute , 

Che tal mai non fperò : le ne Ha in grébo 
De la fua cara Ninfa j & hora il Sole . 

De’ begli occhi di lei v ibra in lui raggi, \ 
Et hor quali l’adombra » 

Ma con l'ombra però più vago il rende 
Yn rugiadolò nembo , 

Onde in lui piouon precide llille . 

Di puri Ili me lagrime pietofe . j rr 
E da la dolce bocca , 1 7 

In cui le viue rolè de l’aurora n 
H anno fermo oriente 
Muoue vn vento lòaue di fufpiri. 

Rifrigeri o di lui caro , e vitale . 

E perche’! mal pafiàto in loro accrefehi 1 
- • S'accre- 


t 
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S ’accrefcer pur fi p.uotc) 

Tanta gioia preferite > • 

' ! L'Vnp a Paltro ramenta \ • 

Ogni pcnfiero* ogni atto * 

'che fe, -amando , & odiando » ^ i 
Egli in ver lei , & alla incontro à lui • 

10 ch’à lor fui prefenre 

j‘ Raccoglier volli il tutto accio poterti 

^Narrar rifiorii altrui. Elc.viuano femprtj» 
In vita feliciffima , e lerena 

11 vero ben tf Amore è pofto in cima 
De r-eftreme rriiferie , alta fatica 

X unga fatica vn lungoprcmioalpetta • 
■Quella auenrura aguaglia 

Quella del buó Sfittano. Er.è merauiglia, 
che fi pretto Siluanlafci l’amore 
-1: Di Laurrnia , e riprenda 

Senza difficoltà Tamor di Cinthia. 

3ilc. Tofio vtfalma gentil fi fa catena 
De la ragion , del giufio -j 
e £ à l’dbligo fuoterua fi rende . 

Ma che muoucr Tio^l deue ? 

Vaghezzadi beltà molto maggiore ~ 

. DiTacrafede irruiolahil patto 

t Di perfetta honcftà vera oficruan za* 

ch'in lei creder ben puote , 

, D’inufitato amor mirabil fegnì , 

E pietà de’ perigli , e de gli affanni , 

Ter lui (offerti.: intenderem dopoi 
/ Io ben m’auifo ) merauiglie moire J 
De lo flato di lei ^h’iofol comprendo 
l>«r alai ne ragioni. oit ; 

Ma di tu » che vederti? 

Ere . V aia p et rmouarti quando vidi 

Correr 
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-torcer dietro à Siluan turba infinita t v 
viE.ne già con Siluan veloce Hormontc : 

Io legnici rhaurei > naa per venirne 
A te baftommi intender la cagione 
Di quel cócorfò . Hor ch’adempito a puto 
Hò teco quanto delio Dameta , 

Me’n ritorno à l’albergo , e quindi forfè 
Con Laurinia ,e con lui n’andremo doue 
Cinthia veder poffi amo , & à le genti 
r Sarà doppio fpettacolo d’amore . 

Ei falciatehà le piaghe , e potrebbe anco 
Tratto da quel tumulto efierui corfo> 

. Ei trotterò con Cinthia 9 e con Siluano . 

E Icin > tu non vorai 

Veder Damerà , e come primo amico 

Rallegrarti con lui prima degli altri ? 

Èie. Digli , chinicelo hòil tatto? e tanto bafta* 
Perch’ei iàppia il mio cor : giofta cagione 
-M’ifcufi poi siiorbor j come deurei 
A veda lo non con o : io farò feco 
Prima dici Sol tramonti . Erg, io vado. 

n Eie. iDio. 

* 1 * ^ • » 

SCENA! E R Z A. 

À. * : » , • • 

, ^ • «r / 

ELCÌNO,'CLlTÌA> 

A buon punto refinùCIitia è coftei . 

Sentirò quel che apporta . 

Ninfali te m’àllegrojè cinihia è faina > 
Clìt^Salua,ed’pgni fuo ben ad colmo afeelà . 

Ma 
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Ma tu come non Tei . . - 

Con mill’altri d veder Cinthia nel Tepio 
De la madre d’amor ? quiui in preicnia 
D'vn’infinito popolo è comparla 
Ancor Laurinia bella , 

Già nemica à Dameta» 

Hor di Dameta amante : à gli occhi tuoi 
Dolce vifta de fiaudi.Elc.il tutto hò intefo 
Senza nulla vedere . Cli. e perche vuoi 
Tu non veder ? Eie. tumultuofa calca * 
Infetta turba io Ichiuo , e debil vecchio 
Xiingi m’affido in cheta parte ; e foio 
D’vdir m’appago : hor tu narrami , doUC 
Vi naficofie quel fier , che’l retto intefio 
Hò da lui ftcflTo . Cli. à te però ne vegnor. 
Sediamo, e riarra.Cli. Hi quìne fopragiulè» 
Jsjè fi lotto di qui fummo partiti > 

Che mutò uoglia il crudo , in fe propoie 
Cinthia viua lafciar , non oer pietad*. 

Ma per poter di lei lunga ftagione 
I> a (ccr lire dishonefte ingorde voghe . 

Ci tratte ambe legate al batto centro 

Di folitaro fpeco . 

L’atre cui tortuole ampie cauerne 
Vifcere fanno , e Ipatiofio uentre 
Al gran fieno d’uri monte. 

Quiui con Cinthia io mifiera correa 
V n mcdelmo periglio ; iui il crudele* 

Dar ne uolea prigion continua in uita • 
Ingordiffimamente era già in atto 
Di uolerla macchiar quando io gli ditti , 
Con ifiperanza ben di quel che auenne, 
Ch'ella era Cinthia, e di Siluan corifiorte, 

Se ben fu gtaue à Thonorata Ninfa , • 

Che i 


t 
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Che*! celato liso nome io difcouriflì , 
All J hora egli reftette , e frà fé fteflo 
Parue/confulo , e timido in Tua voglia : 
Nè più fu ardito di apprelfarfià lei. ‘ 

E quindi vici); ima de lo fpoco al varco’ * 

1 Dentro lafciando noi , recò gran fafTo , 
Grande ti « ich’egli Hello à gran fatica 
• Doppò molto fu dar quiui il fufpinfè, 

E tutto l’ingombrò : notte profonda 
Rimale àgli occhi noflri.In tanto Cìn thìj j 
Dille > ò lòrella i nodi tuoi , che pochi 
Son® , e di quelli miei più lenti aliai 
o Di fcioglier tenta : io m ’adoprai cotanto s 
Che doppo. molto faticar mi Ipiolfi t ' 
Pofcia d’intorno ilei per (patio intiero 
\ rr r Di due hore‘ fidai , nè picciol nodo w } 
Potei dilcdotre 5 hor l’vgna,& hora i denti 
Vi mifì , e mi parca pip d 'intricarli .l 
T ernana ancor di fuilupparla , quando 
Di np uo ella parlommi . ò Cli tia ,io tiémo f 
Chemon ritorni homai quel fero , ond’i» 
oEfièguir più non poila il mio diflègno « 

Ma le pur lèi quellapietolà amica , 1 
t r : Che ti moHraAi ogn’hor^ tu far, potrai 
Quello di me , ch’io far di me vorei. : 
Deh prendi , ò Clitia mia da quello lùolo 
: Si ch*io ne moia : e qual più dolcemortc 

* . Io potrei 6r ? morrò per le tue manici 
E morrò nel tuo grembo ;.e ne ^periglio 
0 De Phonormio morrò vergine intatta 
Qual mai farà pietà £ giufta , è pia y ■> 
Ch’àsi pia crudeltà polla agguagliarli ? 

Eie. Memorabile ardire . , ;,j 

c: • Cintia. - G D 
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Di magnànimo, honorei I 91O 
O. degna di à'tcade ,0!' . ..cr^i h. 
iE degna , che per. te città fi nomi . . ■ r l 
Queflbruftica feiua* - -Mi ;! , <1 . 
CJit.Ioiièben’anco vn fimil fin pitrpofto 
Mèco fteflà m’hauea , fcn diurni ali’hora 
T iittamccapiicciarmi /ddi^a'Àcixoo 
Di tcma , e di pietà s’ ingombri Tafoia, 

Eie. Mifèrabil fucceffo . < . : 0 : 1 j , 

CJj'tv M abbracciai feco>e piantemi fcmbri 
Più amare ali’hor. le lacrime ? che mai , 
Equafi ifnenm : ella riprefeilmio k! 
c o Si inoHeaffetto, e elidei Amicaè tempo 
D'altro , oime,ché di piantocene fia faluo 
'Il noftrohonor^comamo audaci à mdrte , 
Che si i che si, che piu s'attende homai? 

' y ecidi me -, veddi poi te fteflà , 

Che ben fare il -potrai . : 

< Qua ndo ecco i mpe tu ofa in en teaprir e 
«c wSi vide il faflo , hor quale 
1 * iSifcce il noftro cor perdàr Io puoi > 

Per la tema d'Hormontc : à pena tolio 
Fù quél riparo , chhnondò di «ente ' 

Tutto lofpeeo : io mi.reftiànfià cinthia 3 
v E veder uri parca fogni , e fantafme . 

Hormonte , che venia per guida à gli altri 
t Tofto , ch'entrato fu , Cinthia per nome i 
chiamò tre volccve quattrojerimbóbóne 
c L'aere cicco de l’Antro : ella confufa . 

Non rifpondea’ rifpofe al fine, c à quello 
Sua flebile rifpofta replicando , 

Siluan ratto Ib'n corle ouc guidollo 

De la voce di lei lamaco/uono , • , 

^ » > Efeco ' 
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V fi* T 0 .0 . 
c c RfaìP 4;a^brpcdò JI Èl^.f^fciawn^ • 
jEcco voftra mi feria, ^or^a^oqicc-j' 
Voftrfti 4 iletto.à voiumftopiif caro : 
c*)C£p.queI ben è in ampr verace parto f 
C’ha per padre vi^graanule , .bèlla Ninfa* 
Non Ù fa graiie di ngrapj: qpalcH’vea 
Dei’ainorpfclof calle accoglienze^. 
Otji* braccio al fu© S rinati cosi legat^ 
o . [j Vlcr Ci^ijiia da fAntio, c iì fe incorno 
Stretta coronadi Paftori , e Njn(e* 
orni iPolciftiolaienni, eUfuo.pifetofo Ornante 
Ruppe* duri legaipi ,c hgrimancb 
o* X)iflr<?, quella parole w i 
* ; Già non merito io nò, che perone cinga 

La beÌTÀnima tua nodo amorol^ 1 
Poi ch’in difeior t ai lacci io qui nqn mora 
oqdQudHpcr mio yoJer ftrinfero quelle 
Tenere^Vaocra ^ond’ilmiocoreè ftretto; 

< 03 juJR fèl j^pflpwa i^ri nodi miei 7 
: *©ime ^si’ndegne funi , 

E le yeggìc^fctgcco,* e ymo ancora * 

' Ren’ indegno Con io di quella vita ^ 

.Vy.Citithd pertuapagi on ; poiché l'ellréma 
pileria tua Iplo. da pie peruennev 
, iVla ben degno,/bn-iod! quella vita 
. ^Cinthia per tua cagfunì poi che Tellrema 

it ,j ;; «;V 

i Epiù <jhe tna^fuggettoa tedili rende 
- rO cara , ò dolce mia * - , • 1 w y 

Mia dolcillìma fpoià 
erri ’Quauto Iiai per me/pfièrto • 

O da che llpto incetto » ; 

Ò da quanti pctjgli . ; - ; 

nibO G % Da 
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' Da quanti attlni 1 Tilùà hór ti làccio f 

Ti ticFuò r^^alma ' ì r f •' c "firn onT 
* Vic-phì '■> 'ehé*tt quefte braccia? 

' .7*“ E dòsidfcit6 , cglWaftrin"fe-x f tM^(ò < 

< mUl] In ^ttorpiir ò 1 ^ e cafttf ' r> , r M ff * 

‘Da le guim$è%ellilRme dilei 
Vn lento b’àttiiò ardente > 

Arfèiité-sì «fi pòrpttf dà;fiaibrtar ì » v 

; 1 Tre acce (è amhe'Tc goie V e bel ui/o 

Lainpcggiò p^di^kk> 'oiodc:;3ii£ * 
, ùefgth3HtWg^^E4É»ftt> è*uama 

f^rtttr'tfcptfTo ilo gli tóii^ufcro 
. Hofoitio di Cipì‘fgtofc ròiie 0d> Asiore 
*3«P ^i^aao voti dinìtìttóVfe-ettó* *• j 
« Ma fé^tu vtder'bràm?«-f^^'^ac: ::J 
c-om 'Utoncbr^o nÀjtòtfè- lè'£èn(t, ;' 

- * S(l q uefto ’^cciol collé ! i èftdè /i/ofopré 
jo3 J3 iffl Vrìéted^^u T èiAj&FS - ■ - r 

EM prtpPi¥fl£ ^(‘y^èhdVjftbr (a^tfraeco- 
t ' • - * -Wl 0* J octfrf-t* gtfc^fa?& tkmuko. : 

ÈE^C^S #«sj&T»6faPÌ3^y si a 

Clit. Vedi ,Hi^Eg«‘ahrfà^fó { abàcei 

^'-Nortè Pampro é&tfcib ein sii la pèrt^ 

S^trrta Ia t^^ba iMpetùòfa, efblt4^\ i 

r Odi V ben th*à ! rfòi qutdefeiF^arrmi , 
n i toni j j fu^o Tòk ?■ rnillè fìttipo^ne affette « 
Vedi con quanta fi^tafcrgeré twrwnzi 
* ^A?tó‘^tÌderTém^q^htWpeAf 
Tutti intefti diVbfó^e'tu bei totttii; 

E’1 Tuoi tutto co ur ir di uari fiori . 

Vedi Ninfe , e-Pàlk* feendére afpiano 
Da mille parti à guifa dì torictjti J 
EtanovùcQUCèi 1 - •; ^ & 

_ tC a Crcfcér 
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Crelcer iemprc vie piu la folta machia . 
Al l'acro Tempio intorno . 

Par che l'aria s’allegri > e ne diuegna 
Viepiù fereno il giorno : 

Al Sol par che rincrefca _ , 5 o 

Effcr tanto vicino a l’occidente , 

E pigro, porre la maijtu 4 P grembo » 
Godendo qriantaéji^Mo Villa, sì cara ,* 
Eie* Eccos’aptc-Ja tuxbà,pÌhduofi fendejg 
E indietro E ritira * Clic, hora vedrà? 
Vfcir li fpofi auenturati ; mira 
Mira colà Siluan ch’efce primiero ^3, 
c jEIc, Mofti^mi Cinthia . dir. è quella., 

Ch’éfcjp ynita conIui,phe porta il volto 
e vergognofetto ; p fé vedetti 
Cqfn’ella ia fronte feuppra 
sa Segni, ancor mifti di dolor , di te ma^ ( 
Non s’attìcura attonita > e quel Aio 
Antico vfo di pianto ancor non Jattia • 
Per tutta via l’allegra e al caro fianco 
De ramato Tuo fpo focile fi ttringe* * 
Ilqualc adhora , adhora 3 jt| 

ciferina , e coi foaui 
Caldi batti ratti uga i Tuoi begli occhia 
Eie.; Colui j che l’altro Lato ; - 
Vi de la bella Ninfa , 

E ’l padre di Siluan , vecchio felice , 
Clit. Per nouellp piacer lagrima anch’etto • 
Eie. Quel 3 che feguc dopoigrauej& allegro 
E? fàggio , e dotto Alcippo . 

Clit;. Ridente egli fe’n và , ch’ili quetto giomc 
In cui del ino natale 
Honora la memoria } habbia veduto 

G 3 Si 
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E viè più d’altra cofa 1 J 1 t 
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: Lièto , ch’ogtt'vno hor vegga 
Riunir vero qùel'cftévri giorno dine 
Di diu ino fuTorpieno ìa binate 
Cbc cintRra pur viuea' : iniéorhé ancori 
Non Teppe V'ch^Ila qinv&^nafrolà » 

* • Sotto iinSfWnfrjP ; . 

Rie. APhuomo cibi <x>nceflfo f '.' 4 - 'V 
Di dubbie cole incerta coutenza , 

Che Prn tendere ifi:urto r èffoÌ‘ di Dio » 
Oit* Quei paftor fbraffi’eri > ' ’ \ Jl 

eh ’eran concorf? a la 1 faa fella , hor fanno 
• Fauorita viè pili la houa Fefta . * . 

‘ DegR rpòfi felici. Eie. è veramente 
Preparato dal ciel si lieto'gforno . v 
CKt.Hor mira pofeia al dotto Alcippo -a canto 
Seguir Laurinia ; e*l^toDameta ha leco r 
Vediifafciato rl petto : ò quanto care 
' Phr che le fan quelle The dolci piaghe 

* Quali d’alti trofei fè*n gloria >e vanta » 
Eie. Ergafto qùi rri’hà detto 

com*ei dipropria man piagpflt il petto . 
CKt*La Ninfa nor lo rimira 

Ne gli occhi acce fi > hor nel ferito lene , 

E con dolce pietade indTfofpira - 

• Come parche fi dolga de la fua 
Paflata rigidezza , e ne la villa 

1 Confufì affetti efprime 


ì 


Di defio , di dolor , dipentimeiito 

ena.h 


Eie. Vedij-che Cinthia , & ella hanno in E volti 
Strana mutation-, ma non è ftrana 
A la forza d’amore Vki 
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Xt?/ Vedi, che Cinthia, «& ella hanno in fé volto 
; Slitti gli occhi 5 e là gente il gran fucceflb 
Non mendi quella, che di quella ammira. 

Vedi poi tante gregge, e tanti armenti* 
Che già furon ricchezze. 

•Del buon padre di cinthia>e véner to(lo * 
Doppo ch'egli morì neTaitrui mano « 

„ ^Horches'èmtefojlvero # ^ 

A * De la vita di lei ciafcun ne viene » ' 

Et à la Ninfa volontario rende 
Le paterne fortune . 

Ecco altri poi > che fpinti * , 

Sol da cortefe affetto 
\ Recan doni a gli fpofì 

E d* Agnelli , e di tori , e quei > che mene» 
PofTon moftrar de l'animo la forza 
Portan latte-, e 4 i frutti ,d^fìjr pieni 
Ampi caneftì i : ecco pàffatoogn'vno • 
Pofcja , che'l tutto hai vitto , 

E che venir non vuoi , fòla ritorno 
A fèguitar gli fpofì : ò coinè lieta 
Come lieta , veggendo ... „ 

O sì buon fine il mio consiglio vfcito* 
che parue al cominciar tanto infelice • 
ile. Io verrò teco alquanto , e faper bramo 
come non morì cinthia , quando prima 
Moi t3 ogn'vn la credette; e qual configlìo 
Pù quel ch'accéni . In terimanga,ò Selua 
De la vita di Cinthia eterno eiìòinpio » 
l ■> E da ben mille ingegni 

Ne la feorza de gli arbori s’incida 
Così pietofa , & amorofa iftoria » 

E legga ogn J un , che fpdlò 




m ATTO QVfcNTO 
Per la ftrada del mal lì corre ài bene»'. 
r - * • E iticn più tolto quel , che meq li ìpei 
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